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SIGNORE. 



my 
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U grandezza della 
Famiglia , la Nobiltà del 
fangue , e il lungo lliioTo 
de* virtuofi. Antenati non 


fervano a render T Uomo giovevole alla 

Società y ed anfìofo di Ipandere le fue 

be- 
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beneiìcenze fiigli'altri , fono più toHo, un 
■ \ - 
continuo rimprovero di chi reftìo, o non 

curante de’ domefticì efempj in vile ozio 
li dimena , e fra il più accefo fplendore 
gode di vivere in perfettifTimo bujo . Non 
cosi Voi, Signore, che fpecchiandovi 
ben fovente irellB ampie tele che i ri- 
tratti recando degl’ ìnnumerabili Eroi (4) 

di 


(d') Quando fi voleflero fin dalla fua più pura , e ri- 
mota origine ricercare i virtuofi Campioni di quefia 
magnatizia Famiglia, fi perderebbe tra li biijo di tanti 
fecoli ogni Tperanza^^ fame l’cfatro conto . Safteià 
accennare uo'’i’a nere do , che alla gloriofa coronazione 
affìrtette 'del Re Rullerò -nel 1129. ( Pirri Cbrotiol, 
f. 2i.),rUn Giordano Capitan Generale venu- 
to in Sicilia nel i239> C VìUabianca Sicilia 'Hpb. T. 1 . 

”'P. 2. Mirto f. 129.)^ B fenza entrare nei molripHcI 
rami di così ìUulhe< Pxofapia fparfi in qneda Città, e 
in quella di Napoli, un Abbo , un Guidone, un Ar- 
rigo Bajoll di quella Capitale' fui cominciamento del , 
XÌV< i'ecolo , e quel, che immediatamente li feguìro- 
no col rinnuovato tìtolo di Pretori in quello , e nel 
leguenti fecoli fino al principio di quello, in culAIef- 

fao; 
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di veltro 


e vn ) 


cotanto ìllufìre Cafato (a^ vi 

muo- 


y'i • 



fandro Bi(avo del noftro Mecenate > e Principe di Ca« 
iò ebbe Io ftelTo governo dopo di effere llato Capitan 
Giulìiziere nel ì6(j6. , e avervi foAitiiito nella ile(ra il> 
ladre carica il figlio Girolamo ; come altred vi furo- 
no gli ultimi Alefiandro> e Girolamo Nonno > e Pa- 
dre dell’accennato nodro Principe ; il primo nel < 

ed il fecondo nel 1742. , i quali ben altre volte go- 
vernato avrebbero quella lor Patria , e quefto Regno , 
fe il primo non aveile più volentieri avuto il laude- 
volilTìmo genio dì vifitare le primarie Provincie, eie 
più magnifiche Corti di Europa ; e quindi impregna- 
ta la mente di nobilinìme idee non fi fofie tutto im- 
piegato a formar ricchiilìmi palagi o in quella fortu- 
nata Città, o nel Tuoi ampj Stati, ove gran tempo 
fpefe a felicitare 1 fnot fudditi; e l’altro ambislofo di 
gloria non avelie meglio penfato di far modra di fuo 
valorofo coraggio con formare a lue fpefe , e gover- 
nare da Colonnello un Reggimento di Cavallerìa Pro- 
vinciale della Sicilia; nel di cui comando fi ammi- 
rò, non è gran taanp», eteree il coraggiofo petto 
alle violente ìnfolenze di turba infana . "£ Sen meri- 
tevolmente per qnedi fnoi militari fervigj uniti ^all* 
altre fue eccelfe doti fu Egli dai nodri degni Sovrani 
rimunerato colle decorofe iufegne di Gentiluomo di 
Camera con efercizio , di Governatore della invitta Cit- 
tà di Trapani, di Marefciallo dei Reali eferciii , e di 
Cavaliere del Reai Ordine di S. Gennaro. 

Si feorge fempre la grandezza, ed antichità di 
qneda illudre Famiglia , n che le abbia dato il cogno- 
me di Filangerio , o Falangerio Riccardo Cavalicr Fran- 
•efe del Keal fangue di Golfredo Buglione , che nella 

«oo: 
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muovono ad imitarli , procurafte fempr^ 
di rendervi grato a tutti, e dì far rifio- 
rire in Voi queir eccelfe virtù (a) , che 
quali per ereditario diritta da si grandi 
Progenitori vi fi trasfufero . Qual piace- 
re abbiate Voi nel beneficare altri, e tra 

quelli foyratutto -gli Atnatnjd delle Scien- 
ze , 


conquida di Terra Santa fatta nel 109^. fu condottie- 
ro di una falange di foldatl ; onde fii appellato Fttlan- 
gitro , quali Capita» di Falange ( Campanile delF^rmi , 
overo Infegne dei T^obili f. 130. , Ammirato Tilpbtli Fa» 
migìie 'ilapolitanc f. io.), o che le abbiadato princi- 
pio Turgilio Nobile Normanno, che nel 1045. portelli 
In Italia col figlio Angerìo ambidue valoroli guerrie- 
ri ; e ! di lui difcenrtenti Filangirl , qitafi figli di in- 
gerii) fi fian detti (Villabianca loc. cit. ) . 

(4) Quella generofuà d’animo, quel (Incero, e no- 
T>11 cuore incapace di potere ìmaginare in altri della 
doppiezza; quella naturai dolcezza, onde accoglie fa- 
miliarmente, ed afcolta chiunque anche del volgar ce- 
to , t’han refo la delìzia non folo dei fuoi Vairalll , ma 
altresì delle genti piìi calte deirertefe Nazioni, ove 
«ei fuoi viaggi fi è fatto conofeere ; ed è fiato sì ca- 
ro al nofiro lleal Sovrano , che in età affai gioranile 
è fiato inalzato al grado di Tenente Colormeilo , e di 
fuo Gemiluoma di Camera di eferclzlo . 
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SC| ben. lo attefia il bel getiio, ‘di - fare 
acquìfto di libri airìcdiire/ vìeppiZi 
quella magniBca Biblioteca a Voi rima- 
ila da’ dotti voftri antichi Congiooti (a), 
lo Audio nello intènder. le lingue Aranio- 
re Qf') , delle quali dato avete baAante 
faggio ne’ yoAri lunghi viaggi, é la -fre- 
quente .converfazióne , che' amate , di per- 
fone addette alle Lettere i Or fe ciò éun 
effetto laùdevolìflìraa,' che AendeA inver- 


QiieAa ktfìgae Biblioteca accnelcinta poi dagli 
creai era del celebre Monlìgivor FUangeri fratello dell* 
Avo del aoAro Mecenate Prelata^di ^[rand^ ìeliimizl^. 
ne in Ro'ma^ amatillìfno dal veto conofcitoce del me- 
rito Benedetto XIV., ma .Uoni<} troppo -dairamlnzlo- 
ne lontarto , amanue della vita dtìràra ; 'deVdmlj*. 
per cui avea, fempie la piacevole compagnia del giti- 
mi Letterati. di .quella^ Cbpitàle dél Mondó^.< - ’ 

CO Sono a lui troppo familiari le lingue Italiana , 
Francefe f.-Spagnuola, molte al|ie, ohe, bfne^fpeflò 
efercitare ha (4ovnto nelle diverfe Córti df Èiiropa , 
ove ft è recato -nel córfò dei ftioi .viaggi . 
pptfc.Sie.TjaX, .5 


CX) 

fo tutti più fin golar mente' lo farÙ 

Egli ibvia.i Scienziati : della Sicilia,! cui 
YantaggV, come conviene a’ buon Citta- 
dino ; , fommamente deggiono * effcrvi a 
cuore. ;Ma ecco; = che io ve né dò la 
fpinta con offrirvi , e mettere folto il vo- 
-flro . va lov o l c p a u'iA;ln t O 'ipigfto xrx. To- 
mo di Opufcoli di Autóri •Siciliani ; acciè 
a fomiglianza^ de' voflri pari , che degli 
altri idiciotto, antecedenti Tomi fono fia- 
ti benigniffimi Mecenati , vi facciate a 
proteggere anche ’ quello , - e inflem non 
isdegniate di accogliere chi qual offe- 
'i^ùiòfq'.tfjbut^^ 'di rilpéttó' Ve lo'pre- 
Ténta ^ ‘éi.ìÌMyànta di .dichiararli • 


i .. I : 


' Vofirv Vvtihfs» Divotifs, Obhhgàtift.Servid.OjfequìoJìfi» 
* ’ . “ • Andrea Rapettl. 

. LO 
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LO STAMPATORE 

À CHI legge. 


Egualkà Uomini in riguardo 

alla loro Felicità , prima che le 
Società fì formad'ero , lì .dà a ma- 
nifeftare con molte mature tifleC* 
fioni il Sig. Francefco de Blalì Pa- 
trizio , ed Avvocato Palermitano; 
cd all 'incontro non altra cagiotl 
rinviene .nella inegualità dei medelltui , .che quella 
-.nata dall’ eiTerfi quelli in compagnia uniti . Spoglia 
Tuomo d’agni contniercio ^ c fa vederlo aliai con- 
tento delL’eiier Ino , perche in tale flato di troppo 
.pochi dcliderj é capace ; nè alcun, nc rinviene , che 
non polla egli agevolmente appagare > nel che con- 
flflcndo l’umana felicità , ecco egli felice ; c poi- 
ché tutti fono di lor natura eguali nei delìder>, 
ed egualmente capaci di foddUfarli , ecco tutti egual- 
mente felici , Quantunque lìa quello un punto , che 
molti oggi- dei Scrittori di Giu* Naturale trattano 
alTai ampiamente, é tuttavia molto ammirevole» 
come qneflo faggio Giovane abbia in poche carte 
di qucft’Opufcolo , da cui comintia quello XIX. 
Tomo, faputo mettere un tal problema nel fiso 
giufto punto di veduta , e colle fue profonde con- 
fìderazioni renderne troppo chiaro , e indubitato 
lo fcioglimento . 

. • Saa bene i Lettori dì quelli Opufeolì la qui-; 

> — *• ftio- 
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Alone anni fono nata nella Citti'di Girgenti , fé 
fulFc mai lecito in un parto pericolofo cllrarrc a 
brani il feto morbolo ancor vivo ; ancorché H 
crcdcHe fìcuràménte> che 'feuza. quello riparo do- 
velTer la Madre, e il Figlio perire. Il Dottor di 
Medicina di quella Citta Sìg. Giovanni Carbonajo 
>erpofeinuaa dotta Didertazioue , che fu in quelli 
iOpufcoli pubblicata nel XIV. Tomo, dl'ere aifacio il- 
lecita quella ellrazione , provandolo coll'autorità dei 
Medici , colla fondata opinione dei Teologi , e colle 
ragioni cavate dal Diritto delia Natura. A quella 
. un non mcn dotto fcritto fu oppofto dal Sig. An- 
' tonino Pcfi PaUiuilcAUu , tir cui aron parecchie ri- 
ifleflìoni fulla dottrina, e fullc prove del Carbo- 
< najo , fpczialmentc con ragioni proprie del Gìik 
naturale, foftcnea il contrario parere, credendo leci- 
;ta quella operazione , per falvare almeno la Madre; 
e quello fu inferito nel Tomo XVI. Poco dopo 
due valorofi Agrigentini fi fon rifoluti di difende- 
re a fpada tratta non tanto il loro Concittadino, 
quanto gFinnocenri Bambini , con due eruditi Ra- 
gionamenti , coi quali alTalgono TOpufcolo del Pe-^ 
pi ; ed io per metter meglio al giorno di quello . 
V critico punto i miei Lettori , J’ho inficme unici 
V fin quello Tomo- 

. Il primo , che è il Signor Avvocato Vincenzo 
Caglio Uomo infaticabile , di cui e in quella ho- 
llra Raccolta , e/ fuori di efla molte opere han ve- 
duta la luce ,' c di cui piangiamo'U immatura per- 
dita accaduta appunto neH’atto , in cui fi ftampa- 
vano i primi fogli di quello Tomo, ha dato 'al 
fuo il titolo di Lettera al Tepi ^ c.con lui favcl- 

, lan- 
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Jaiveìo vi prima d’ogn 'altro a coudaniUre il poc.^ 
■conto » che fece il Pepi» di inolti valoroli Ptibblir 
cidi y e fovrattutto del Barone di Piiffendorf ; e il 
fonuno credito» che egli ha al.,\^oIHo» chcllima 
runico, che ha' faputu Sviluppare il lìfteina del Di» 
ritto della Natura» e che' vorrebbe dato i in mano 
a chiunque imprenda, quello ihidio • Indi entrando 
in materia comincia dal far vedere una chimera 
quel diritte di for^a ^ fa cui tanto li appoggia il Pe- 
pi ; poi palfaad analizzare la dottrina deiri>npMr4:;fone: 
t dal morbo del feto , di cui mollra elfcrne cagione 
;la Madre ^ cava , che fìa quella rafl'allttice della di lui 
.vita, e che perciò cadano tutti i di lui argomenti 
contro il Carbonajo . Finalmente dopo Tcfame dell’, 
altre di lui prove , nelle quali vi fcòprc delle contro* 
dizioni» ritorce fpeifo a favor del feto , e contro la 
Madre quegli argomenti, che il Pepi, per difenderla 
aivea recati^ e avvalendoli dei di lui {leflt principi cott/> 
chiude non efl'er mai lecito il’eftrarre a pezzi crudel- 
mente qucgrinnocenti . , , ' ' . 

L'altro , che hadatoalfuo Opufcolo il titolo 
di «We ^ifltffÌ9irp dei sig» ’Bepi , ^ dei bravo Pro- 

-felToredi Diritto Naturaje , di Filofofia , e, di Mate-' 
■tnatica nel Seminario dt <3irgenti Vito .ALMrelio Lom« 
jbardo. noto anche per le fue dotte Propofìzioni di Di- 
ligo naturale pubblicate in quelli ultimi anni ; il qua- 
le, cfamina, fe il feto neU’utero jjolfa dirli ingiuHo 
aggreifore dellavita della Madre.; fe tal lo lìainfatti^ 
potendo dirlltal&,'e tal veramentcelTendo', fia lecir 
to iscondo i principi del Difitto- di natural e delta 
CfiAianz Morale tiratilo a' brani ? Prova fui princi- 
pio coll’autpt^ta del-^.OrozÌQ, (cdei Cocce] non elfec 
x/x. c di 
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4*1 ttttri i Pttbblìcifti , coma ’ iì vanta il Pipi /4‘optnU»» 
ne, che fia lecito achi abrìgliafcioltafugge.olalnc- 
Ainico , che lo pcrftgiiita, ad oggetto di ucciderlo, taU 
^eftarc qualche fanciulloi , che trovali tra la Ihrada ; e 
<he (ia eUaaifolutamentc falfa; e fc ancor vera lo f«lTe, 
«lon perciò farebbe lecita l’uccifion del bambino fatta 
con iftromenii fcarnificami , c con intenzione dii farlo 
in. pezzi, quando tale non é rintcnziontdel Cavalie- 
to, che corre. Palla indi a provare, che. in qualunque 
maniera fi confideri il cafo , o che la madre , c il 
%liaolo fiano entrambi a vicenda cagione dell’al- 
trui morte ,V o cha anche il folo figlio -fia cagioh 
della i*l«drc , Titm -ptMTd -nwi dirli 'il 

bambino iiigiufto aggrcUorc ; .c moftra Analmente, 
che tuttf i' principj dal Pepi addotti quando- ben 
iìano analizzali , aiiuichi di prova fervono di con- 
futazione della di lui dottrina» Impugna infatti il 
■diritto del'ipiù forte »;coine un - empio principio 
dt Obbet ^-e, dando il giufto lume a tutti gH argo- 
menti deir Autore , quali confuta', couchiude , che 
in verità nè la - Madre può dirli alfalitrice del feto , nc 
quelUaggrelìor della Madre > c che perciò niun dei die 
-ha diritto fulla wita'dciraltro . Coi principi ddla-Mò- 
-ral CrilHanà mollrà in fine ad evidenza, che deggia al- 
la 'v ita remporalc della Madre preferirli la fpirìtitale dè! 
•Figliuolo y ancorché Egli vero aggreilòr 'dir fi vogUau 
» 1 Segue a quelH due Opufcoll tanto ìntcrelTanti ,'é 
che già fembrano di aver tutta cfaurita la materia 
•una Deferizióne ’iftorica , ed. antiquaria dcli’anticò 
^Teatro di 'Taormtntt'facéà dal Signor Andrea GaW 
•Jiteiriaefe Lettore in qutriReal Collegio dì Matemati*- 
dt-’cm aUrì dotti .OpHCcdU' e Matematici , e df 
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Antiquaria fono in qucfta Raccolta, .‘'Andato Egli fal- 
la faccia del luogo nciranno 1771. accompagiuadoil 
Signor Marchcfe di Boinbrellef.Conliglicted'ambafcia- 
da del Re CriRianiinnio.alla Reai <Lorte di Napoli iii 
da lui predato a far quella ^Deferiz ione eoa qualche 
fua erudita aggiunta «. La fece Egli infatti , e correg- 
gendo varj errori , che trovò Jici dìfegni fattine altra 
vokadal ,Sig. Jacopo Filippo ai’Orville, e Rampati .dal 
Burmanno nel 1764. .in qnell’Opera, che frotta il tito- 
lo'di Sicida -, e in quelli .non jneno del . Signor 'Andrea 
Pigonati SitacuCano Ingegnicro del Re di Sicilia , du 
in neccBita di fare ancoragli i Cuoi dìfegni , e far ve- 
dere ) che'fia il Teatro fecondo' le regole > e le propor- 
zioni preferirte da .Vi travio , del che .avea dubitato 
TOrvMleA Congettnra affai bene, che certe hicchicivi 
fino aldi d’oggi efìfl enti erano per collocarvi dei vali, 
che il fuono degli ftrumenti .muficali , e le vocì.degU 
Attori ripercuotevano, delincando in uno dei fétte ra- 
mi dei fuddetti Dìfegni , che .abbiamo .anche qui re^ 
caro , la loro fìttuzione , per corri fpondere airautìci 
Mufìca d’allora . Dopo di. quella .'Deferiziond, eoa 
cui rifpoude ancora :ad, alcuni, dubb} dr cerri> altri 
Viaggiatori, feende ad indagare il tempo della fabbri- 
ca di detto Teatro , c il crede già eretto neiroiimpia- 
de XCVf.jC a'cià provare fi cflcndca'far vedere da altri 
antichiffirai monumenti della ftcìfa .Taormina, quantd 
hd,c intutta la Sicilia fufiero' in queTtiicitempi ad al- 
to grado arrivate le Arti del Difégno,-e della Scultura-, 
fervendo qiicfVrfola d’efempio a'Roma, ead altre.Pro'- 
vinele per cobiar * le medaglie rtnoflra la inagnificenza 
delle Felle fche ivi fi celebravano rliporta una ferie 
di valoroTi Gladiatori Siciliani i^ed’ anche J dotti Tuoi 
... c a 'Com- 
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Compofitori di Commedie, e di Tragedie . Fuqu eflo 
fua lavoro Rampato in Napoli anni fono; ma come po> 
che copie ne furono allor tirare, e qualche cofa da va- 
riarvi ha trovato ora l’Autore , Tabbiamo con dette 
correzioni adeOb riftampato ; c per togliere ai Lettori 
la pena di ricórrere più volte aH’Orville dal no Rio 
fovenic citato, vi abbiamo in line recata tutta la De- 
fcrizionc latina dciraccennatò Teatro , cIk è nella 
grand’opera del detto Scrittore. 

Sovra un bel Carneo , che confcrvalì tra le gèm- 
ine. del Teforo di'S. Lucia in Siracuia, e del quale lì d^ 
qui il difegno , varie dotte Oil'ervazioni Rampate qui 
in quinto luogo ha fatto l’crBdito Signor Conte del la 
Torre Cefare Gactani Direttore dei Regi Rud/ di quel- 
la nobililTuna Citta , e di cui oltre varie altre fatiche 
incliverlìdi queRì Tomi inferite, e fuori di cflì , ha 
veduto nel paliato anno con fonimo piacere il pubbli- 
co il fuo famofo Teocrito cogli altri Poeti Greci vol- 
garizzato , e di dottiilime note arricchito ideila qua- 
le Opera , fenza dire ora gli £log; , che ne han fatto 
tanti Letterati d’Italia, baRa leggere il vantaggiofo 
ERratto, che ne han dato di frefeo rElFcmeridi di Ro- 
ma (Num. VII!.. 1778. li »i. Febbrajo ) . Le con- 
gettnre folle tre t'eRe , che porta il detto Carneo , fo- 
no molto plaulìbili , e le riReRioni molto degne del 
loro Autore.' 

> ERcndo nello feorfo Febbraro con immatura 
morte palTaco a miglior vita il Signor Canonico dt 
Mazzata Francefeo Tardìa' Palermitano Direttore di 
fpirito del Reai Collegio dei Nobili di queRa Ca- 
pitale , Uomo di fommo talento , e di Rraordinaria 
fatica , molto celebre pel fuo valore nella Diploma^ 

tica^ 
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tica , c nelle Intgue -Orientali , di cuiliin bel faggio 
può vederfcne nel Tomo Vili, di quelli Opufcoli , 
fi è meritamente dopo un ^mefe in quella pJòblicl 
Librerìa > della quale era egli uno dei ^ìbliotecarjV 
tenuta un'Adunanza (quella già di fcelti foggetti ap> 
plicatllì fin dall’anno fcorfò ad inufifare ,'é continua- 
re la Satra > e la Letteraria Storia ,dj( Sicllja in g4^ 
dopo un degno Elogio fimebtf lì fon recitaté.moic^ 
laudevoli Poefie in varie lingue . Tri quelle e per 
llar memoria del laudato Defunto •, e perehè con ele- 
ganza * di llile fi fa in elTo menzione d’altri fapìcnei 
Uomini di Sicilia, abbiamo fcclto,per chiùdere quello 
Tomo, un latino idiillo del Signor' Savèrfo Guardi dt 
Morreale Membro d| varie nofice Accadenlic , e liq 
dei migliori Poeti di quella del Setnioario qcUa 
Patria . . ' 

Scrae finalménte il foli co Catalogo di libr! 
nello icorfo , c nel corrente anno finor ftampati 
in Sicilia • 


C: xvin ) 
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' , ( Currttìooi n * 

o. T,* 

j< !'i :.ii 'D ii' -1 ,r. ì”. 


■ 1 


’j 

^6 fi ad annientare 
Ù *7 ' vita. Lo Tcavar 
19 de mirti infiniti 
p^ ' &4 forme • ' 

90 "‘■s.s chap. Vi .' I 

. '<<ttartfots ■ . ■ ' I 

-9Ì1 . ,±S . blesfurct 1 : '< 

;9fi .11 < eccetione ^ehe 
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A'difugguagliafiza fiegli Uo- 
mini ripugna alla ragione 
ruffìcience , e la .natura ge- 
neralmente tende all’ egujt- 


CO * potendo alle- 
fcWiwwìJ gare maggior diritto di effe- 
re , o di effer tale preffo la comune madre 
natura quelli pii!i di quello ', . "non poteva 
richiedere de’ privilégj ; noo li domandi 

^ A 2 infat- 


(<) II' Sig. Pepi nella fua DilTertazione /opra 
V IncgHAÌità naturale lèmbra- opporli a-me diretta 
mente foflenendo Un dalle 'prime linee ,>ichri/ pn- 
mo i che dìffe tutti gU uomini eguali per natura , prò» 
ferì un grande affurdo , e fé un gran torto alla Fila- 
fofia» La bafe de’ funi argomenti é ;il principio de- 
gli indifccrnlbili « Qndla it dimoffu w principio 

della 
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4 DelU ÉguaUi^^ff Df/ugguagltanz* 
infatti , e tutti gli uomini furono alla piai- 
za ifteffa collocati Sia però, che la limi- 
tazione da fè/fteffa alla corruttela condu- 
ce , éd al variare , flavi un fótto , che i 
Filofofi non fono in obbligo di.fapere, 
quella prima formazione folferì un totale 
cambiamento . Nacque- la legge del pili 
forte, che fi oppofe alla legge di egua- 
Ijtó^, e fuperolla ; a refifiere alla quale nuo- 
va. forza impìegandofi „ ecco- formate le 
fazioni] jdìvcjrfc ; tcco. ftabilite-le Società . 
Infinita, eli ftaJ9za quìncll fi jofferyó traodi 
coloro ^,chft, nacquero eguali , è .forman- 


della ragióne , fifflBcìcnte • Quindi fembra un alTurdo 
'if dire V ctjtTie iò non- temo di- faro U dì^nguaglìan^ 
^a- negli i uomini ripugna. alU\ ragione {ufficiente • Ri- 
fpondo » quefto‘ principio non deve verificar fi in. 
ogni" parte di un Ente « Quando tutti gli uomini 
-iveflero ricevuto 'daibu natura., conte io roitengo » 

. pEim» di allontanarfi da lei-, forze -.eguali , ed ugu4 
• di , parlare, non però . farebbero inJifceruibi- 

.ii\, gli uni -dagli- altri . Mille, citcoftanze , l’ eifere 
.'èutii divedi’ di ‘ nafeìta , di paefe di clima li fa- 
•rebbe. difiinguére al tempo iftcffo-,> che farcbb.ono 
cgiialiin ciò., chC". riguarda i primi fondamenti della 
lod>. felicità , ed infclicitadc » Ecco falvato quella 
principio , c vetificaut U mi» propofuione * . 
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dofi una nuova idea di felicità d! quella, 
che ogn* unO' leggeva internamente nel 
cuore, 9’ inapegnarono tutti. ad. occupare 1 
poftl dalli primi turbatori dell’ ordine na- 
turale (labiliti , ed occupati. Tofto però 
ne rifentirono- tutto il pefo-; ma o perchè 
fperafiero ne- progreflì- quella pace, che 
l^on^ godevano nello lì abil i mento , o per- 
chè le loro querele non fodero dalla fe- 
de comune confermate ; la- illuiìone non 
foìferì il difmgamK) . Con lo invecchiar del 
mondo crebbero i pregiudizj , e noi ar- 
rivammo al tempo , nel quale già li du- 
bita- deir elilìenza medefima di quel primo 
felicilfimo lìato?.- i- 

'Ad onta non di meno di ellì la na^ 
tura- vindice , dei Tuoi diritti ad , evidenza 
ci addimolìca le fue immutabili fanzioni. 
Nacquero gli uomini eguali fi ingegna- 
rono a metter gradi fra di loro, per ren- 
derli alcurH piìn felici degli' altri ; ma la 
‘natura gelofa cuftoditrìce dei fuoi, ftabi- 
limenti fece pagare a- caro prezzo il vili- 
pendio delle fue lezioni . Sparfe falla fac- 
cia della terra tanti mali , che faggiamen- 
te fra degli uomini divife , e U refe altra» 

volta 
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6 Velia Egualità , t VìfugguagltatuLa~ 
volta eguali fra loro. Si videro compa* 
,rire certi trafporti non mai conofckiti » 
ai quali poi iì diede il nome di paglioni, 
e di qtiefle fi avvalfe , come di contrap- 
pefo } per uguagliar la bilancia . £ fenzà 
fconvolgere, ad annientare il nuovo io> 
trodotto fifiema , anzi feguendo le orme 
fue , fi avvalfe dell’ avarizia per ifcemare 
il prezzo agl’ immenfi tefori di un avaro, 
c deir ambizione a diminuire il pregio agli 
onori . O veùtà da p o o fai conofciuta , ma 
a tutti utile , e necefTaria ! O principio 
confolante! Tu folo fei valevole ad alleg- 
gerire quei pefi , che i fioltirifentonò nella 
vita , unica felicità di un Ente ragionevole • 
Eccoci adunque a confiderar Tuomo 
nella fua cofiituzione primiera , e quale 

10 formò la Natura . Difficile imprefa ! Noi 
non fiamo in ufo di rìconofcer T uomo , 
che , .o .quale i fenfi ce Io rapprefentano* 
o quale nei menzogneri libri degli uomi- 
ni ,l’ ofierviamo dipinto. ÀiTai però diver- 
fo la ragione ci' pecfiiade ,^che efTer debba 

11 ^ritratto dell’ uomo , che il verace libro 
della natura , che mai non mente , ci of- 
fcrifce . 1 fenfi deboli da fe fieffi , e < va- 

cillan- 
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citlantt non penetrano al di dentro, e nè 
meno rettamente giudicano dell’ ederno, 
e gli uomini , che hanno parlato di que- 
ilo Ente ragionevole, non hanno ragiona^ 
to , che de’ liioì cambiamenti . „ Somi- 
M gliante egli: é alla datua di Glauco , 
M che H tempo, il mare , e le procelle ave- 
•, vano sì fattaménte sfigurata, cheralTo- 
„ migliava meno ad un Dio, che aduna 
•, belila feroce. Cosi t anima umana al- 
terata nel fieno della Società da mille 
„ caufe , che incefiantemente rinafeono per 
r acquino di una moltitudine di cogni- 
„ zioni , e di errori , e per i cambiamen-, 
„ t! arrivati alla^coflituzione dei corpi , e 
^ per r urto delle paflioni continue , ha, 
;, per cosi dite, cangiatìo tanto di fattez- 
„ ze , che più non lì riconofee (4),, . Ciò 
nulla odante ha ella certi piccioli indele- 
bili lineamenti , i quali alla ingiuria del 
tempi, e delle vicidìtudini rendendo ci 
danno campo di ragionare della di lei 
condizione . 

Condderando perciò r uomo permez- 

ao- 

• i ‘ - 

(«) OcHvrcs de MonTf RoalTcau«Tiiz,Prc/4cc 




8 Della Egualità , é Difugguagllanzà 
zo deir aftftizione fep arato dall’ unione 
de’ fiioi fim’iH , eccolo folo , e fcevro di 
tutte le relazioni, di tutti gli' attaccamen- 
ti , e le dipendenze . Egli non conofce al- 
tro, che fe fteffo,'e ciò, che da vicino 
lo circonda , egli non defidera altro , che 
quello , che folamentc gli 'è necelìario,, 

. e che la natura è follecita *ad offerirgli ; 
una inalterabile proporzione tra le fue co- 
gnizioni , ed i fuoi defiderj , e tra li fuoi 
deliderj / ed i^uoi godimenti forma la fua 
più falda- feVicirt . Un letto che égU ri, 
trova ai' piedi di quell albero ifteffo , clip 
ha fornito la fua tavola , una femmina , 
con la-^quale fi unifce , formando tutti li 
fiToi bifogoi, eccitano tutti i fuoi defide, 
yj , H quali troppo picciola cofa cfleqdo 
per fod disfar fi , non è cosi jjronto a de, 
-fiderarli , che toflo non gli abbia ottenu- 
to . La terra fertile naturalmente gli -of- 
- fre T «filo , 1’ abita^/ione , la difefa , e l’ali- 
liVento ; L* intemperie dell’ aria , il . -rigor 
delle ftagioni non lo alterano , egli è a 
ciò' affuefattoU ll-fuo temperamento è agi- 
le ^ e robufto , e prelTochè inalterabile . I 
figli famigliano ai 
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cando la robuft^zza naturale per i più vi- 
gorofi efercizj rendono alla umana fpecie 
tutta la perfezione , della quale è capace. 
La prevìlione deir avvertire non lo tormen- 
ta , né lo mette in anguftia, fìcuro di non 
potergli mancare il letto, la tavola , la 
compagna , T afilo , folo che il mondo 
non fia annientato . In tutto l’ univerfo 
non rimira alcuna ragione di quello annien- 
tamento;quiudi è felice. Egli non raccoglie, 
che quelro /che cotidianamente gli abbi- 
fogna, il rellante lo conferva ne’ maga- 
zini della natura . Ogn’ uno è a fe fteffo 
H legislatore, lo accufante, il tellimonio, 
cd il fìfco . 11 lame interiore , e la cono- 
fcenza innata del vero, e del buono lo 
fjpingono a non volere, che il fuo bene, 
e a fchivare il danno de’ fuoi Umili , e lo 
rìmorfo interno lo rinfaccia , quando a 
quelli fentirnemi contradice . Le contcfc 
o non vi fono , o fono momentanee , le 
decifìoni fono all ilìante , e le caufe feiv 
za appello . Quelli orribili nomi di w/o, 
e di tuo o non fi conofcono affatto , o fo- 
no di pochifiìmo ufo. Quello è riiomo. 
come lo formò la natura , confiderato nel 
Opu/c,Sic.r.XIX, B col- 
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IO Della Egualità^ e DìfugguaglUnza. 
colmo della fua perfezione.,, e fcevro di 
tutti quei mali , che le, variazioni ed il 
tempo gli haa cagionato ► 

Cosi riguardando V uomo io lo ri- 
miro foggetto ad una- legge di egualità 
la pià perfetta. Nati tutti da una coppia 
non vi ragione di credere gli uni me- 
no forti degli altri , e di una diverfa co- 
ftriizione . 1 femi fteffi di conofeere la ve- 
rità, ed il buono faranno ad ogii uno per 
fuo- retaggio nel formarlo affegnÉi.. L’uo- 
mo efternamente non avrà percezione , nè 
i fenfi gli offriranno altra. a mirane, fe non 
che quello ^ che lo. circonda ed effendo 
r atmosfera di ognuno eguale: a quella 
dellaltro, eguali acquifteranno le cognizio- 
ni , e alcuni accidenti difHcililTimi a fucce- 
dere- potranna produrre qualche diverfità, 
la quale però farà tanto picciola che non 
arriverà a conofcerfi , Ella, non può fta- 
hilirfi con la proporzione ifteffa^ che nel- 
la Società, lì- oiferva .. La infinita diverfità 
<11 forza, che palla tra un gladiatore , ed 
un dilicato , non. nafee dalla fola natura. 
Il non nfat delle, facoltà naturali con fre- 
quenza impedifee, che i corpi il renda- 
. . no 
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no robiifti , ed alcune ereditarie pefìifere 
malattie fanno , <che dai padri refi deboli 
per loro telezione non ne nafcano ;n«cef- 
fariamente , che figli di lieve coftruttura . 
Dite lo ftefio della varietà degl’ intelletti: 
fi crede più fve^iato tal volta, colui, che 
avendo nella Società maggior capitale di 
fpeculative cognizioni acquidato ;ne. fa 
pompofo fpaccio, ma 1’ aggiuftatezza , 
con la quale egli penferà , ma i gradi di 
vivezza , con li «quali il formeranno le di 
lui idee , faranno eguali per avventura a 
quelle di un altro di meno cognizioni 
fornito . X.’ anima poi , ed il corpo fono 
■così tra di loro conneffi , che la debolez- 
za del' fecondo influifce aU’ofcurità della 
prima. Un infermo. non forma chiare le 
fne percezioni , nel fuo raziocinio, vi ha 
molto deir imaginazione , -e del . fogno. 
La corruzione, adunque de’ 'Corpi ha pro- 
dotto ancora in parte quella differenza di 
gradi , che infinita nelle menti di molti fi 
offerva . Ne conchiude a mio awifo l’ar- 
gomento , che alcuni formano dalla con- 
lìderazione (degli fteffi animali ,.e la di lo- 
ro diveifità di gradi di robuftezza , e -ifi 

B ft :for- 
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1 2 Della Egualità^ t Dl/ugguagliauza 
forza . A Doftri giorni anche i cavalli , i 
cani, gli augelli fono perla violenza de- 
gli -uomini ridotti al mifero (lato di fo- 
cietà. Meraviglia quindi recar non deb- • 
be , fe ridotti alla fatica , ed al lavoro fie- 
no alcuni meno forti , ed altri più vigo- 
rofi . Deriva quello dal maggiore , o mi- 
nor ufo di quelli , che li hanno ridotto 
in ifchiavitù, e propagandofi quindi la 
fpezie non é da ftupire , fe una cavalla in- 
debolita dalla fatica , od una cagna efte- 
nuata dalla caccia non producano , che 
deboli i loro figli . Alcuni piccioli caval- 
li di Sardegna lafciati in alcune praterie 
di Sicilia nella loro libertà naturale han- 
no prodotto de’ figli aliai più vìgorofi 
degli altri , che ivi nafcono , e tutti tra 
di loro fomigliantiflìmi , e forti egualmen- 
te . Gli uomini adunque naturalmente con- 
fiderati o fono eguali fra loro , o non 
hanno, che una infenfibile differenza . Que- 
lla diverfità però affatto fvanifce, quando 
gli uomini fi riguardano dal punto di ve- 
duta della loro felicità. Se quella non 
confine, che nello appagamento di tutti 
ì defiderj, ecco gli uomini 'eguali , ogni 

uno 
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un« dei quali ottiene tutto quel, cUede- 
fiderà, e non avendo luogo nel mondo 
r orgoglio , r emulazione , e l’ invidia , fe 
un ielvaggìo fa a gara con un altro per 
il Ilio cibo , e farà di quello più forte, al- 
cuni colpi di pugno decideranno la qui- 
fiione, il vincitore mangierà, il vinto an- 
derà a cercar altrove il l'uo vitto , e pre- 
fio lo rinverrà, ed il tutto farà rappaci- 
ficato . Se uno avrà accidentalmente ac- 
quiftato una cognizione più di un altro, 
ne. goderà internamente, ma non comuni- 
candola ad altri , non terrà cattedra , e 
non ecciterà T ambizione altrui , il livo- 
re , e la invidia . 

Figlie fon quelle primogenite della 
unione di molti, della Società, che intro- 
dotta {òpra r Online naturale lo feontra- 
fece . L’ uomo incivilito , e nella Società 
ha bifogni maggiori di quelli , che avea 
nello flato- naturale. Provveduto egli del 
necelTario , come fe il fuo. corpo s’ingr-an- 
diffe, penfa al fuperfluo quindi vengono 
le delìzie, e poi Y immenfe ricchezze , quin- 
di i fudditi, e poi gli fchiavi. Il mondo pe- 
rò ■ èt come un panno . dellUiato fblo a co- 
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1 4 Della Egualità^ e Dìfugguagìianzi^ 
prir tutti gli .uomini , e quanto più uno 
' ùe' piglia {ìer^.fe , stanti ;più ne .fpoglia . Il 
fomite del xlefiderio una volta ufcito -dai 
• fuoi limiti non :ricono(ce più confini . Se 
dalle immenfe ricchezze, ìe dagl’ infiniti 
tefori arrivafTe ad <efTere lo indipendente 
afTolutov Signore dell’ univerfo, farebbe di 
ciò 1' uomo contento Egli direbbe: io 
afcenderò le nubi , còllocheró il mio folio 
fopra le (ielle , farò fomigliante all’ Altif- 
fimo . Il ifarfl -uno più potente degli altri 
diede 1’ origine all’ immenfe fatiche , per 
refiftervi . l deboli non potendo renderfi 
rifpettabili .predo de’ più forti Inventarono 
r arte di dire ,con un certo determinato 
tornio ofcuro , e preffochè impercettibile, 
cosi vendendo per nuove quelle verità, che 
naturalmente concepivano : .ecco la Filo- 
fofia , le fcienze , le arti inventate . La 
forza con la forza fi /ribatte : ecco le ar- 
imi , le iguerre , i ftromenti di «milizia . Gli 
-uomini vfon- già . divenuti* tutti nimici , ed 
ogni uno cerca per ogni via di fopraftare 
«gli altri ecco le cuftodle, 'le .torri, le 
fortezze , gli edifizj elevati 'fopra la terra» 
Poffediita tptta quella iporzione .di .terra , 

nella 
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nella quale fi è nato», non fi appaga per- 
ciò' il cuore umano; fi vuol paiTare- avan-» 
. ti r ondofo elemento lo impe.difce ; fe la 
terra,, che lì' defidera- invadere , non è 
molto dittante» il mare fi difecca; feella 
è lontana », fi tragitta,,:- ed. ecco il mare 
covertordi vafcelJi , e. di marinari ,. ecco 
i fiumi refi'. navigabili'.. Quindi fi patta al-* 
le delizie .. Una- naturale.- elevazione allim- 
• ga la via* ad un certo tale luogo di ame- 
nità; fi fpiana. Alle vefti- ordinate per di- 
fendere il. corpo, dalle; vicende delle ftagio- 
ni fir aggiungono, degll.adornamenti , ed' 
ecco le anfiofe ricerche dei metalli v L’Eroe 
tta accanto della fila favorita ,. e frattan- 
to per. fuo comodo infiniti uomini inghiot- 
tifcono le. onde » ad altri abbrevia^ la .vi* 
ta . Lo. fcavar del metalli', C' la '.cómpofir 
zione de’ mifti infiniti fono il facrifizio del 
di lui fdegno nelle.- guerre fang^inofe. 
Chi é. colui , per. il: quale tante, mutazio- 
ni fi ottervano- nella natura ?; Queftl è l’uo- 
mo civile ». e fono^ pur. quelli gli effetti del 
fuo orgoglio» della Aia ambizione, e tal- 
volta^, del fuo capriccio-. Mirate là una- 
via di fpeffi* fanali rifplendente.,. ed un 

uomo 
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I (5 Della Eguali tà^ e DifugguagUanzè 
uomo in un pompofo magnifico carro « 
che per* mezzo <li ella fi conduce. Chi è 
mai quelli ? Egli é Nerone , e quei fanali ‘ 
fono tanti uomini fuoi fimili, che ardono ' 
coperti di pece , e di zolfo, per illuminar- 
ne la ftrada . Quanta immenfa dilìanza 
paffa tra la condizione di quei miferi, e 
di quello thrannò ! Tanto vale adunque 
la vita d’ infiniti uomini , quanto il fod- 
disfacimento dell' inumano capriccio dì 
un folo ? Ecco le funefte conlèguenze dell' 
allontanarli degli uomini dalla prima leg- 
ge di egualità dalla natura infegnata . 
Qucfla fu l’origine di tutte le fproporzio- 
ni , die nel mondo fi oflfervano . A pic- 
cioli gradi cominciò la legge del più for- 
te , e come infenfil>ilmente ad iftabilirfi ; 
ma poiché fìfsó falde le fue radici , ecco 
sfrenata rompere ogni aitine, ecco ri- 
durfi gli uomini agli eccellili più efecran- 
di . Pìcciole’ furono le prime Società, e di 
unaTola famiglia, picciola era la loro po- 
tenza , e pochi oltraggi ne rifentiva la na- 
tura . Dall’ unione dei Padri coi figli ne 
venne quella dei congionti , e poi quella 
dei più rimoti ; la forza unita fi accreb- 
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be , ; «d , i' dettami ■ dèlia ndtiira affetto .(Va- 
pihìAa (/)i Sef^gii iioinimiadaDbueitM'. 

V. i* X .• (■> ; ‘ ir;:* .'1 ♦,! •0''>r; . S 

*(4) Noi abbiamo ricavato lyorigii^^’ delle Soci^ ' 
ta dalla fola forza , 0 fia ddla legge del più forté 
introdotta d^Ii Borrilhrfbpfa r^ègSaliti nahtfasi^!» 
Il Sig,.I>epi dwe.al §i d.'xidl'^acceniiata.Diircrtizionc , 
che gir «omini avendo dd m^tui ì>if<>^i>,banndfor^lif 
*? unioni Ed elTcndo q^ucfti,bifocni Iqmetfeaf 
ziali , fenza il fuccedere di un* tatto urebbero natural- 
mente divenuti ad abbracciare lo fiato di focictà . Ih 
prova di ciò r^ppocu felempio di uupapni r. , Hi coi 
fa menziope iijnoftro OjadqcQ ii^,.Sic!lÌ 4 ,\.chc vi- 
vendo fecondo la Klw^a Pitwakigodey* quelU pa^ 
V/ Pp«J/hfamvoiw ,il.fpcoJo .di Saturno. 

Ma affai pr.efto (dice, app;:eiro) -/o fiaìo felice di^ne^ 
fio fof pio uro la invila Jet popoli < cgrwic ini ^ Quelli 
popoli maliosi vollero .^tuf bare , U qtiiett , e laìran^ 
qmlUtaJet virtuofi Sc;tì , c ntalgrado^ la ripugnanra 
dt quefh per la guerra , egUno fecero vedere con prt 
va at loro, nemici^ che tuttoché p.tci£ci eriino r^. 

,e neceffaru,^^ ,}. Eglino, frptidìio 

ffero ^htqrumnte^, che H,lfro Hata, Ubefo, -t fcìoL 
j^n po^'Ua a Imgo fofienerfi , contro l' ineurfioL dei 
ptpaU nemici ,, ed jegUno amarono meglio riunìrfì fotta 
im capo il. piu f apiente deUa ^a^fone , fotti la di 
f^^ne lo Mo agiffe.con pii di condotta, e di. 
Ecco in qnefti popoli dipìnto., e lo fiato fe~ì 
lice dt natura., ove. tutti, gli. uomni fàrekkero^ e J'ol 

. - ' ■*' .1. » l .. • 
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talmente coaiiderati:ibao tutti eguali , 
QOiAi po(Iono.>:id;!àhco modo" coniiderahl'i 
fenza oltraggiar la natura ; gli uomini nel- 
lo- (lato Cfviìe co nfi d e r ati fono tutti difa- 
guall^ e non poBóftp io altro modo con* 
udérirfi oj^iidere la ragione . • 

. ;r:o: La natuca.. per^ , che tende all’ egua- 
lità; 'ha vendicato i fuoi diritti : Fattafi 

liel^ mondo ùha' óuava divilìone di pove- 

, •( . * • 

,|. . ;'j.. in ì «K -i. ■ 1 . . ri * . 

n - -i ■ . ■ ■■ I I I . j ■- 

dgHt ^ Siateti Vivili i' 9Vt noi /ì*m<> » Le Società 
Vivili' duti^t nétcamero dai mutui bifo^i e dalla ne~ 
tcfjita di diffnderfi * Egli in eiò non Tembra tanró 
da noi lontano . Ma non potca egli contradirfi , 
Sul priiKÌpio del medefimo é» avca 'egli detto V 
Se noi > feguitiamo $tdmò ufeito dal feno 'di 

fua famiglia , abile • regolarli da f e fieffo > noi lo ve- 
dremo non dopo lungo tempo cercare la focìeti degli 
altri individui della fua f^cie , e vedremo finalmente 
così nafeefe le Civili Società . ^eftt mutui bifognt 
in conftgttcìua li crede •egH'elTeaz tali airuoino tMa 

10 gli’dimando » • quelli mutui' blfogni » t quella nc- 
ceflici'di difenderli d’ onde nacquero ? Dalla oppofta 
forza • Ecco adunque la prima origine delle Societi , 

11 principio del piu forte introdotto fopra 1‘ egualità 
naturale • L’ uomo non é naturalmente guerriero • 
Il crcdetlo’combattentc per 'natura fu im Icntimcnto 
riprovato ad Obbe*. 'Dunque la formazione delle 
Societi non nafee dalla natura • che a ciò R ndc i> 
ma dallo allontanarli daUa tnedelìma • 
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ri’ve .di ricchi , ( norài ignoti n^lla' nàt«. 
f-a)haAntì i primiiiper loro- jM^rzione tift* 
ti 1 i . bifogni accompagnati ‘fatica 
ecfceflìva , 'ed ii fecondi -ognr bene godo- 
no nel feno* della più' delicata ^ mollezza V 
Ma perché né l’.una, né l’ altra fono in 
ragìont proi^orzionata; quindi* è che^ g|t 
iinii perifeono ‘per le* loro martcànie -, é gli 
altri. per i Idro-ccceffi . I femplrcu é'frii- 
gali cibi della natura noti dilettando pii'f 
il già guafto. palato s’ inventano" de’ mé- 
fcugli, e. de’icondimentr, ed eebo infiniti, 
danni ne rifente la fanità *, e la Vita’ pe? 
la roba cattiva , e cofrotfe v’ per lé'clro-" 
ghe falfificate,=per-_if veleno de’'vafiV'n& 
quali: fono apparecchiati , -Gli uomini n‘a-' 
ti , ed abitatori delle forefteile Abbandona- 
no , fabbricano delle eittà., e'ftanno ihi- . ' 

fieme. L’aria troppo elettrizata-da! rfro% 
to ViC dal, calore d’. iwfrniti' aliti -diverfi ; e 
da mille altre fozztìrè infettata rie- deòide 
la maggior parte licite Malattie’ ‘‘èbfdemi-* 

. che ; neUe peftilenze ; Là veftimenta ‘ 
ftituite per comodo della vira Ydf vono' 

per abbellimèntò.delicorpov f? tefeiaHo^^ 

ia confegiKSnza^k ©‘ li'fipigliano*, non’Ye-' 

C 2 con- 
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concio .che i gradi .della ftagione lo ricer- 
cano fecondo la.;moda, 1’ ufo , la co- 
flum^za [,W ÌA)pone ;i»ed ecco • un’ altra, 
forgente d’[ infermità ,• e ‘di morte . Gli 
uomini, per -ifcoov^olgere 1* ordine natura- 
le d^, tutjle 1^ j^arti abbandonate le fem« 
plici jisapanne^rformarouD lex magnifiche... 
(Jlittè . < Rubarono.fl fimco . dal .Cielo ; non 
cóme Prometeo per animar le llatue/ma 
per prolungare nella notte la luce del gior- 
no, p. per guaft«re , .t> - corrompere < .lt- 
produzioni della , natura . . Eri ècco . i tre- 
muoti, e gl’ ipeendj iichfe diroccando, o 
confumando I9 .Città intere ne hanno fatto 
perire gli abitanti .• Quelli , ed altri infi- 
niti rnali mtrpjdotti con la Società nelmon- 
dp, fono d fal^rE della véndetta., ed- 1 mi«> 
nillri della ^fdegnata natura , per i quali ha 
punito generalmente tutti gli uomini , che 
temer^rj ofarooo - di fcuotere il ^dolce >gjo- 
go 'cla ,lei, ipippAo I Ella non ifi. è^di.cìò 
folo. ;appagata »..bn ivoluto ad .ogni imo' 
dare un particolare gaftigo..,l)na folla di 
defiderj >fparfa nel mondo , dei quali avi- 
dafpente. fi fono provveduti gl’ incauti 
nìortàli,, ruotato quella ^ropor- 

.. J* zio- 
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zlone, che fi era i»troclotta . NelTuno è 
concento della fua ventura. 1 defiderj im». 
moderati , che furono la origine delle u- 
nioni , e delle Società , fono il tarlo delle 
medefime , • e per quelli in vece di effere 
la unione di molti , die tendano ad un 
fine ifielTo , fono lo ammalTamento. di tan- 
ti nimici , ogni uno del quali mira alla 
dillru 2 Ìone degli altri. 1 polli, che furo- 
no la meta dei defideij dei perturbatori 
deir egualità- naturale, non- poffono edere, 
quanti fono gli uomini , anzi fono affai 
piccioli di numero in proporzion di loro;: 
quindi è , die non può uno inalzarfi len- 
za lo abbaffarfi di un altro. Ecco adun- 
que tatti gl’ interni defidcr)- d’ ogni uno. 
Gli avidi eredi di un ricco , e .foventé t 
proprj figli fono quelli , che pià . arden- 
temente ne defiderano la morte . Ogni 
Merendante defidera aumentare il fuo ca- 
pitale con lo impoverirli di colui , le di cui 
polizze hanno in piazza un credito più ri- 
cevuto . Le illeffe calamità pubbliche for- 
mano la fperanza di molti particolari . 
Gli uni vogliono le malattie , gli altri le 
mortalità» alui le guerre» altri la fame. 


• « 


cc Della Egualità^ e Dtfugguaglìanza 
lo ho veduto (dice il cittadino di Gl-? 
„ nevra) degli, uomini orribili fmaniaredi 
„• doglia all' apparire di un anno fertile*: 
ed il grande , e funefto incendio di Lont." 
„ dra * che coftù la vita , e i beni- a tan\ 
4 , ti infelici, formò- la fortuna di piii di 
„ diecimila perfone Quelli defide- 

ij‘, che confeguiti formano la gioja di al- 
cuni con la rovina di altri , nel loro for- 
marli fanno la infelicità di ogni uno'. Un 
defiderio appagato contiene in fc la radi- 
ce' di molti altri nuovi* la folla crefce a 
difmifura s ‘ ed ecco gli uomini tanto piiV 
infelici-, quanto più allontanandofi dalla 
femplicità naturale moltiplicano i loro de- 
fiderj’. -E fedo Americano condotto alla- 
Corte d’ Inghilterra diffedi pregiar egual- 
mente un ricco mantello , ed una pelle 
di un morto animale , non così 1’ uomo 
incivilito sà limitare le fue premure.- Egli 
{empre in angudia brama di migliorar la- 
fùa fortuna , e prima di arrb^re falla me^ 
ta de’ fuoi defiderj , arriva alla fine, del 

vi- 


• '(a) Ouvres de M* RoulTcau à Amfterdam' i774#- 

t. %* p*. xij. 
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jrfver fuo. Quefti dcfidcrj rendono gli uo- 
mini, piti o meno felici, od infelici in 
ragion proporzionata alle facoltà di efe- 
guirli., e liccome ogoi defiderio ne pro- 
duce degli altri , fempre gli uomini tutti 
fono in iftato di deficlerace, ed egualmen- 
te infelici . 1 poveri hanno minor facilità 
di appagare i loro defiderj , ed a propor- 
zione fono quefti più circofcritti ; i ricchi 
fono più eftefi nelle lor compiacenze , e 
fono da maggiori brame tormentati. Di- 
te Io ftefto de’ piaceri ottenuti . La idea 
del piacere é relativa, e tanto gode un 
Monarca nel poffeffo di un nuovo regno 
conquiftato , quanto un povero contadino , 
nel pofleffo di una pìcciola vigna . Quan- 
do a quefti dellderj foffe corrifpondente it 
confeguimento , farebbono gli uomini tut- 
ti egualmente felici ; ma perché non- lo è , 
eccoli tutti infelici egualmente . La cor- 
ruzione é' comune, e tutti defìderano, e 
neftuno è interamente foddisfatto . Quel , 
che in ciò poi fembra più faggiamente 
regolato, e da mano maeftra , lì- è , che 
quanto più li bifogni fono naturali , e" 

' preilanti i tanto più le paiDoni aumentan- 
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fi , e picciola fi rende la poffibìlit^ di 
fcxUlisfarle.. Ad onta adunque di. tutti gli 
sforzi’ degli uomini , per renderfi ineguali » 
vi ò tanta corrìfpondenza di defiderj non 
pppagati , e di piaceri ottenuti , che effen- 
doli refi generalmente, più infelici. di prii 
ma non hanno potuto fra. loro, togliere 
quella facrofanta > legge di egualità , che 
dalla immutabile natura fii Inabilita . . 
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1 grazia.;. mio. Signore non 
vi fdegnatc , fe un Filofofo 
dall’olcuro , ed ignoto ifuo 
gabinetto ofi fcrivervi. .una 
.lettera , ,per comunicarvi ì 
tìrìi^rvw-y;»^, pg^(]gfj , che ii. fono, tifve- 

cliatfin fua mente alla' lettura delle.riflef- 
£oni> da voi fatte fui difcorfo deL Signor 
Carbonajo intorno all’ eftrazione^del feto 
vivente, e morbofo . Egli febbene non fof- 
te ano di quei due grand’ uomini,, che a 
vofiro dire pollano dar: ibggio in Sicilia 
nelle materie' di Gius Naturale, ha liudia- 
to frattanto i princJpj 'di quella feienza 
per lo fpazio di molti anni ; r ne ha appro- 
fondite debolmente le madìme ; ha letto 


D <2 


1 mi* 
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i migliori Autori, che ne trattano, e fi è 
avvezzato di I^on’.oraa ragionare, e me- 
ditare roz-zamente fopra le quifiioni le pii 
a firatte , e'fpinole di effa . Vi accorgete 
già, mio. Signore, che parlo io dì me 
lleffo , e che f^za avvedermene vi ho fat- 
to fchiettamente il ritratto di mìa perfona. 
Efaminando le voftre ragioni con quella 
libertà, che conviene ad un uomo dedito 
alle lettere , credo di non recarvi alcun pre- 
giudizio ; poiché anche voi avet©; fatto lo 
(leffo al Sig/Carbonajo . Lo fcopo, della 
critica fi è la verità; e fe un! uomo col 
lanternino alle mani la va cercando frallo 
bujo delle tenebre , ond’ dla- è avvolta 
merita egli, che gli 'fi fpargàno le bene^ 
dizioni fui capo . Entriamo dunque in ma- 
teria, ed afcoltiamo la maniera voiira di 
filofofare , ofiervando quai ragioni avete 
voi contrappofte a quelle del Signor Car- 
bonajo . Scrivendo cosi,, non .credete; che 
voglia io difender tutte le di lui! propo- 
fizioiìì. Confeffo , 'che egli in' alcune co- 
fe fi è ingannato dì molto; é qual’ é queir, 
uomo, che non prenda, fcrivendo .fopra 
qualche punto, dei bei granchi a fec(;oY 
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Ma finalmente fe qualche errocgU è'fcap* 
pato dalla penna , non^ ó poi si mador> 
naie , che meritava di metter , come ave- 
te voi praticato, in ifcompiglio tutto il 
mondo.. Egli nulla ha proferito fenza 
l’autorità di Scrittori di buon nafo;* e fe le 
fentenze di alcuni di efiì non piacciono óra 
gran fatto, fi dee tutto ciò attribuire ai lumi, 
che ci fono fopragiunti , d’ altri Filofofì , 

X quali con crivellar meglio la materia 
ne hanno rigettato il falfo . A. dirvela io 
non faprei , iè anche voi , mio Signore , . 
fiate andato efente da certi (Irafalcioni 
majufcoli nell’ atto , in cui gridate all’ar- 
mi- contro il Sig. Carbonaio ,.-^d invita- 
te i. Letterati tutti' a far ilillé di lui pa- 
role delle folenni- rifate . 

Voi vi moftrate fulle prime partigia- 
no giurato di Crilliano Wolff;- e^ne ficte 
per modo infatuato, che per vantar la dì 
lui Opera del Diritto nettar ^ non- avete 
difficoltà dì tirar giù alla peggio contra 
di Sddeno, Grozio, Punendorf, Coc- 
cejo , Tomafio , Barbeyrac , Einnecio e 
di quanti altri fcriffer mai fu quella fcien- 
za. Volere di qt^Jli ^rand' uomini ^ voi di- 

te 
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te , fono , è vero , piene dì molte verità 
particolari ; ma fono fiate ammajfate a cafo 
fenza avere < un necejfario legame , ed • unione 
coi ■ principi ^ che fi trovano fiabiliti nelle loro 
Opere . Il celebre Leìbnitzio avea già dato quefi* 
ift^jfo fentimento full Opere di Samuele Pufieti» 
dorf in una lettera al celebre Signor Molano , 
aggiungendovi il de/i derio d' un corpo di Di- 
ritto naturale ben legato a metodo di dimofira- 
zióne , in cui fi trovajfero delle definizioni 
lumino f e , e feconde , ove le conclufioni fojfero 
tirate da buoni principi per un feguito non ln>‘ 
ter r otto y ed ove quei , -che cominciano afiudik^ 
re il Diritto dì natura , ave fiero trovato j co- 
me dèci dere’ da fe fieffi per mezzo di alcuni prin^ 
dpi , e regole delle quefiìoni , che fi fojfero 
prefentate . Tutto ció dunque, che é fla- 
to fcritto da quei Pubblicifti , tutto è fla- 
to accozzato a cafo fenza un granellino 
di fale , e fenza che le confegiienze avef- 
fero'un neffo convenevole coi principj , 
che flabìlifcono ? Io avrei voluto , che 
fenza fcriver d’ un tuono così autorevole, 
ne avefte di ció recati degli efempj , fe 

non 


Opufc, Sic. Tom, XFI. pag. 109,, e fcgg. 
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non per tutti , almeno per il, folo Baron 
di Puffendorf, che é il più famofo fra 
loro ; perocché il dir ciò in una maniera 
vaga fenza provarlo, non ferve ad altro, 
fe non fe a gettar della polvere fiigli oc* 
chi di coloro, che- non han mai iludiato 
1 principj del Diritto di natura . Ognun 
s* accorge , che fiete invafato del nome 
grandiofo di Wolff ; ma non tutti fanno, 
che la critica da voi fatta agli altri Pub- 
blicHli , che lo precederono , é in riguar- 
do ad alcuni fenza alcun fondamento , 
L* unico , che dovevate eccettuar dalla 
claffe di quei, che avete nominati , è fen- 
za dubbio Putfendorf; perocché io ho 
apprefo dal Sig. Barbeyrac il contrario 
di quanto voi aderite J e llupifco , come 
avendo voi letto il giudizio di Leibnitzio 
contro r Opera di Puffendorf , non vi be- 
te incaricato né punto , né poco della 
Confutazion giucliziofa, che ne ha fatto 
il fuddetto Traduttor Frànzefe . Egli per 
toglier via dall’ afpetto dei Leggitori 
queir orribil larva , che mette loro innan- 
zi- il Leibnitzio in. difcredito dell’ Autore 
Tedéfco, affermando che la fua Onera 

man- ; 


3 d Sull' Ejlrazìone 

manca di un neceffario iegamè ; che i prin- 
cipj non fon ben dimollrati: che le con- 
feguenze non fon ben tirate dagli lìeflì 
princìpj ; pifponde , che nell’ Opere fcien- 
tHìche non è neceffario il metodo mate-, 
matico ; ma che baila ; che vi fia uno 
fpirito geometrico , cioè che vi fi' offervl 
r ordine , la precifione , e la chiarezza ; 
che non fi pianti alcun principio faMb , 
nè fi lafci fcorrere fenza provarfi ; e che 
le confeguenze fiano ben diramate dagli 
ftefn '^prìncipj ; cofe tutte, dic’<eg4i, che 
ha molto ben -praticato il faggio Sig. di 
Puffendopf (4). Ma fenza ilare ^ ciò, che 

ne> 


(4) Ct feroit.fnHS doute uà tres-grand defa ut , ou piu- 
tòr un dìfant , qui rendroit /• Ouvrage y ioni il s'.agit , 
peu propre au but de V ^teur y> fi ce n' etoìt , qu'uneef. 
pece de B^apfodie , Xeopse diflTolutx , arena fine calce , 
camme il fembky qu’ on veuille le reprefenter ici . Mais je 
laijfe au Tjiblic.A juger , fi aveejous ies defautt , qu'on 
peut trouver dans ce petit Sjfdeme , connu maini enant puf- 
que par laute V Eurape , an n'j vait'pas en generai & 
dei principet afez falides , & une liaifan qfftx. clalre des 
fandemetjs de ebaque mfittere en particulier avec ces prin- 
cfpes. l'avoué y que tout n' y eft pai rangì a Ja, maniere 
dei Ceametres par Demanda , DefiniUonty xAxiqmeiy Caral- 
Uita &c. Mais cette nietbade siche n'efl ntillement necejfai- 
re dans tputes fertes dei feiences , & dant cellet , qui regarm 

derit 
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nC' tficé quellò/ Scrittore ,. fe avrefle data 
un’ occhiata alla grand’ Opera di Puficn- 
dorf, l’avrefte voi trovata ordinata fopra 
d’ un. vado piano-, e vi.aVrefte- ofifervaita 
la materia ben legata , i capitolFfbw iih 
catehati, i principj ben provati, de Con- 
leguenze ben dedotte: In fomma. avxefte 
veduto un grande edifizio axchitettato coji 
tutta la fimetcìa pofTibile* Se. qualche :db 
fctto .poi vi fi feorge, non è maraviglia; 
giacché quelle fono altrettante confeguen-i 
ze deir umana natura Ma il renderne un 
giudizio sì fvantaggiolo. dietro, al, Leib- 
' '• ’ ‘ * • ■. • , • .oitzio - 


dtnt iti Moeurt } lì fuffit 'd' appQrttr ivi un, EJjprit Ccq* 
metrique , c‘.eft~a~dire , un Efprit fufte , quii,' ejl pus toujours, 
/• effet. d‘ un prufond etude det feienett abflruim : un Ef^ 
prie d' ordre f H’ txaSituJr. , df de nettetéi attenti fu fui. 
vre'le pUn^qué V on f efl forme ^ i ne ìuijfer paffer aui 
eun principe confiderabie , qui foit ou faux , ou douteux 
ni aucune confequtoce mal Ùrèe ^ & qui ne puiffe ètre ra. 
mence de principe -en principe aux plus- gtneraux . . ; 

Et pqur je qufefi det con fequtneety .qu\onpr enne ttl cba*. 
pitfè.qu' on voudra , f ofe dire, qu' oh fe convaincra bien. 
tòt y fi on le Ut Uveo attentian i'que V aàteur raifenne 
en gros fur ìqariqae veritìy qid fnitou immèdiatementyOii 
mediatemeht des prinapet generaux de iout ì' Ouvrage . 
Jngement d’ua anonyme lur l’ originai de l’ abregé de 
l’uflTendorf. T. II. §. i. pag. aoo. fuir. 
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nitzio fenia efaininar' da vicino l’Opera 
llefTa che vien cenfurata , non è cofa , 
che poiTa menarli buòna ad un uomo 
che quali ^ frano le regole di critica. 
Se ve né fiete 'dùnque formata* un idea 
molto ' diverfa , dite piuttofto , che l’ im- 
pegno da voi fpofato d’ inalzar fino al 
Cielo it voftro WolfF vi fa riguardar con 
occhio diyerfo gli oggetti . 

Il celebrar Crì/lìano Wolfio , continua- 
te voi quegli, che 'SÌ ha dato il più 

compito Jìfiema'dl’Ùlritto dì natura i tirato dal-> 
la' natura' delle umane operazioni ^ e le 
di cui propo/izìont hanno relazione colla 'più 
rimota propo/izione della fua Ontologia . Par- 
lando" COSÌ voi vi moiiràte mal informa- 
to della Storia del Diritto naturale . 11 
Signor Burlamaqui celebre Profeffot di 
Legge in Ginevra fu il primo, .che - de- 
duffe i principi di queftà Scienza dalla 
natura llelTa dell’ uomo.,, dalle fue facoltà, 
e dalla fua interna coftitu?iòne , *e’ che 
dalle femplici nozióni ' deir ‘Oùtològia ne 
ricavò con ammirabil chiarezza i precetti 



( 4 ) Opufc. Sicilioni 1. cit'.'pag» ili* ' 
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più fanì adattati ralla felicità del . genere 
umano. 11 Wolff altro ? non fé; fe non fe 
approfittarli dei lumi del Filofofo di. Gì^ 
rievra; .ed in. vece di. darci, comavòi dn 
te ; . Un liftema compito.dèl Diritto di na<* 

tura; egli ha. piuttollo: imbrogliata V fid; - 
ofcurata " quella Sciènza', formandone col 
fuo 1 metodo. matemadcó un tcnebrofo-Jai 
berinto di ' cbrollarj , alfiomi ,» fc'ólj ' 

lati , e‘ definizioni , per modo che> riofoo 
ad ognuno difficile, dlapprcndernei prin*. 
cipj . Dna^Sclenza che inlegnà airiiomo 
i 'doveri, che dee egli adempire nella So<> 
cietà'; che r ammaeftfa dei precetti v che 
h) guidano alla »fua .felicità , dovrebbe 
fer trattata ' colla maggiofj. chiarezza pof, 
fibile, affinché ognuno pQtelfe.effer a por- 
tata di conofcere i> tuoi doveri , -e metter- 
li in pratica . La femplicità é il caratte- 
re proprio , ed cffenziale d’ ogni fiftema 
di Morale, ed in confcguenza, del Codi- 
ce deir.umanità , in cui 11 contengono i 
precetti, del Diritto di natura.. Si dia un*, 
occhiata alla Morale di Confucio; non 
e’ è fiftema più chiaro , e jùù femplice 
dei principj di .effa ..qdan.tàquello di que^ 

• - E d ' ilo 
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fìo Filofòfo . O-nde non è fcnza. ' ragio- 
ne ciò , che alcuni Letterati hanno fcritto 
(li lui', cioè- die ila fua Morale dee pre- 
feViifivaitutti .i-lìfteóii deii Filofofi: antK 
chi }Ie -che.ll Gined iavanzana 5gli ^Euro- 
pei in< tjùeft» Ecienzo'. Orar' che. diremo 
noi del Filofofó di' Balla, il quale con 
intrudervi in< ella ii fecco 'metodo^.mate- 
malicp ,! ir ha. ridotto Jnacceffibìle al co- 
mùob degli uomini!, ed in vece di : fpitt- 
gerii dolcemente*' colla* chiarezza ad ap» 
prenderne i precetti ne li' diftoglie^ -..cott 
prefentar loro • otto 'groflì Volumi in '4« 
coir immagine del Caos io fronte , affin- 
ché s- iftruifcano .dei loro . doveri ? dA! 
dì fife lepidamentrùp ; .Accademico ' Franze- 
fe all’afpetto di queft* Oliera voluminofai 
y5r per ejjirt uom proba bìfogna legger tutto icto\ 
è meglio^ riuuuciarc aìP'oneftx\ Per dilmganh 
narvi voglio, mio Signore , rapportarvi' 
in piè (li pagina il giudizio , che dell* 
Opera di Wolff da voiitanto decantata ne 
ha formato. H celebre Htibner («); efeor- 

; • . 1 -.*..' i i»iì gere- • 

Crt) le Droit 7{aturel, cette Seieuce , qui devrtit^ 
eeìle de tourUs bommet ,'efi dtvenUe $tn tifo de fubttlh 

... ' ‘ Us 
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gerète pofcia , fe meritava di edere tanto 
da voi difpregiata V Opera di Puffendoif, 
' ed encomiata, quella^ di Wold . 

••>... Crr- 


t^s inutiks f & Ulte cob'ut d’,Axiomes , de Sjllogifmes', do 
Corollairet , de Sebolies , & de pretendues Devionflrations, 
qui ne font guères a la portée de la geniralité de l efpe- 
ce bumaine . %Au Iteu de fuivre la fempUcité dans les raU 
fanmemens', qu'oa ne peut,qu’eJUmer ebex, Tuffeaderf., & 
furtaut cbeT. Burlamaqui , l'on s'efi efforci a embrouiller, 
a rendre difficile la deUrine de noi devoiri . On a fa^ 
crifié l' utilità ■ nniver felle de la connoiffance du Sjfteme de 
l'Humanité à- la'vanHé d’ètre un Autear de bon toa, 
^ d’Scrir favamment. On direte prefque y que l'on d ecrit 
pouf ne pai ette compri! . j?p ne bl&me pai ni lei Matbé- 
matiquei ; ni la prìciftan , qu’on a-voulu mettre dans noe 
eonnoijfaneeiu J^bonore^trop-ceete Science, qui pentì tre 
eft yi- ceetains -igardi y la feule^, qui meritt. ventablement 
ce nom ; & je fait trop combien il efl neceffaìre d'èrre 
predi , quand ,'^peu fatisfait d' un fqavoir fuperficitl , on 
vene ecarter de pii itudei cette légéreti ,qui ne t'y gliffie, 
que ' trop facilement . Maii'je ne voudroii pai , qu'on fìe 
de tette' ftience l'objet d'une cbarletanerie Indìgne , en fe 
vantant'de poavoir- déniontrer- dei veriiìt , qui ne font 
poittt fufceptiblet de dimonflration . Je ne voudroit pai, 
vù le grand nombre dei cbofei , qu'il nout Jaut appren» 
dre pour ètte inftruit , l’on multipUàt lei obftaclei , qui 
nous empèebent de ritte \ Et enfia je ne- voudroii pai, 
que l’on aebev&t de rebuter lei ePpriti , d'ailleuri docilei, 
fatti pour ki eonnoiffancet-uttlee yparun appareil effta~ 
pane , par ano prolixitè ennuieufe , par dei raiffionemens 
muidei ek ftai , & par dei rìpieitiont èternellei ; furtout 
.dans uae doStiaey dont la finiplicid dott faire le princU 
(al cara^&f , parte qu'il efi de la derni'ere importante. 

... 
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C re. lo certamente t voi conchiuclete * 
tjpr tiecejfarìo ad ogni .giovane ftudente [or- 
marfi delle fcienze , che vuol apprendere , un 
certo fiflema d' idee chiare , e dij^nte con al- 
cuni principi certi , e dimoftratì , onde po(fa 
avanzare nello Jludio ^elle medefime \ e pèr for- 
mar^ un ben netto ordine d’ idee dijlintc , ed 
adeguate , non so ancora chi pojfa meglio con- 
tribuirvi , che V Opere Wolfiane * No » caro 

Si- 


pouf tour bomme de la fgavoir . Ctpendant ce fonS-là dei 
embatrat , aux queh .une apphcatioa indifcr»te_ de la tnè- 
tbode fcUntifique affu'ietttt nècejjatretnem la plùparf > der 
Sciences. Tour nous en convaincre ^ je n’aurai qu' a citer 
ìe dernier Otivrage de Mr. Wolff méme^dont il faifait rant 
de cai , lorfque je t ai vu à Halle , au cemmeacentegt de 
Pannèe 1753 ., acbeva peu detemps avant Ja more. 
Oh veit ’bien que je parie de fon Syiiéine du Drolt de 
la Nature ìcrit , & publis en latin * Si /’ oh depouillait 
eet Ouvrage immenfe , qui fait buie morteli volumes in 
qtO.de ftt termes de Mathstmaiquet ,M'fei xaifonnemens 
fuperftui , dr de f*i rèpitttiomsSuutiles t OH le verrait re- 
duit à «» livre bien tnince , ó->on trouverait peut èrre , 
qrn’d ne nous apprend guhei davantage , que le Troice de 
h jùtcifn Trofeìfeur de Cenixe .- fUn celèbre .ulcademicien 
de trance dujfi ingenieux , que projond , a donc pas 
tu grand tori de dire à ceux ,.qui a Tafpeil de cet Ou- 
vrage volumineux lui e» dèmanderent fon fenUment rS’A, 
tuMaìt f difait-il f lire tom,-celapour èrre honiiéte-hom- 
me , Il vaudralt prcfqu’autant'y rònoncer .'Habner Ef-. 
fai fur I btfi. du Dreit.naturei Tom, 11 , $.20. pag.. qqi* 
& fkiv. '■ 

(a) Opufc, Sicii, 1 . cit. 
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Signore; v* ingannate; n’ giovani ftuclen- 
ti io non faprei proporre miglior model- 
lo deir Opera tanto chiara di Burlama- 
qui . Coir ajuto di effa polTon eglino fa- 
cilmente apprenderne lo malTime , e i pre- 
cetti . L’ opere di Wolff non fono bevan- 
da adattata al palato dei principianti ; el- 
leno richiedono tutto l' uomo ; onde la let- 
tura di effe conviene a quei foli ,, che han 
fatto dei gran progreflì in quella Scien- 
za . Quello é il fentimepto degli uomini 
grandi . Leggete T Enciclopedia di Pari- 
gi all* articolo Drjùt de la Nature ^a") , leg- 
gete Hubner (6) ; e vi troverete di quan- 
to. 


L’Ouvrage le plui reeent, le plus prècis t&'le plus 
wìtbodique , que nous. ufous fur le Droit naturel\ efi ce- 
lui f que neus avent. dejà. atwoncé de J'. J. Burlamaqui 
Cenfeiller d'Esat , cJr cl-devant Trefeffeur en Droit T^aiu- 
rel t ^ Civil en Ceneve imprimi a Ceneve en. 1747. in 
qtt. Il efl tntituli I Piincipes dn Droit N.iuuel divife 
en deux parties &e. Quoique ce foie un prìcit excellent 
du Drntt Hatureì, en ne peut s'empecber de dejtrer , que 
l'^uteur aebtve le grand Ouvrage , qui a. rapport au Dreit • 
'Nflturel . Eocyclopedie , ou Diétionaire raifonnè dcs 
Science* > des Artt &e, Tem. F. artici, du Droit de la 
Nature pag. 111. editto» de Lucques . 

(b'ì Ce petit bvre « teutes les quahtét , que deit aveir 
u» ben Ouvrage ekmentaire de cene Seienee . Il eji clair 
/imi itft pnUxe , preeit fans pareitre erudit , & fimplt 

fa»! 
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to io dico foddisfatto. Biirìamaqui é il 
folo , che può fervir di guida a’ giovani 
colla fua femplicità , e precifione per in- 
tender in leguito le Opere di quegli Au- 
tori , che trattano diftefamente della gran 
Scienza dell uomo . Egli ha fcritto per 
ogni ceto di perfone , quando gli altri 
hanno fcritto pei foli Dotti. Dopo TOpe- 

ra 


fant ètte HifeBueux . ^ . cvt ^ babile. xAuteur s'^ woo- 

feulemcnt expliqut avfe ieaucoup d’ordre , .df avec une 
cletrU admìrable ì mais tfyant eU bomme verrueux,& boa 
citojen lui-mime , il a encore propofe fes dogmes d' une 
fafon tres-propre à les [aire goùcer , & à engager hs 
mes à hur pratique . Il auroit fans doute donni plus d‘ 
etendue à fes Vrincipes du Droit Haturel , fi fa fanti & 
la dur/e de fes fours avaient ripondu i fon 7)le t Heau^ 
moins leur briiveti-n- empi che pas y^qu' ìlt ne eentiennent 
un Syfltme compiei de cette ^Science . Us en indiquent les 
fources-, ils -font connattre la connexion naturelle, qu’il j a 
entre nos devoirs , & fans pretendre à vouioir dimontrer 
ce , qui n’efi pas dimontrable , ils prouveut , autmat , qu* 
Il efi pofiìble , €> fpicifient les puiffans motifs , qui dot. 
vent obliger tout <Etre raifonnable à . obferver les 'Loìx 
nsraiment divines . Encore Mr. Burlamaqui a-r-il exposé 
tout cela d'une tnaniire fi aisìe , & fi propre d le fairè 
eomprendre , qu'on peut , felon moi , rìgarder fon livré 
centre la nature ordinaire de cette forte <d'ouvrages, cam- 
me etant d'un ufage generai , & d'esne militi univerf eliti 
On dirait , qu'il a feul ecrit pour tous les bommet , au 
lieu que teus les autres ne paroiffeat avoir travailli que 
pour les Sfavant, ou pour.ceux , qsii tendeat et le deve^ 
nir .'iinbner loe^eit.^, & fuiv» 
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ra di Bkirlamaqui io configlierei ai“ gio- 
vani ftudenti di leggere il compendio ; 
che deir Opera grande di .WolfF. ne ha 
fatto il Formey , che vale più del rifiret- 
to, che ne compofe lo fteffo Wolff; e 
che può a’ principianti recare un piacer 
grande in veder-e' analizzate ! quelle fem- 
plici nozioni di Diritto naturale^ che cotìi 
tanta fchiettezza fi fvìluppano dal Giurif- , 
confulto Ginevrino . Indi fuggerirei loro 
cl’ applicarli alla lettura di Groiio , Puf- 
fenclorf / Toraafio Einnecio ,‘e di tutta la 
fchiera dei Pubblicifliw per apprender quel- 
la icienza in tutta la fua cftenfione. Quan- 
to al Diritto Politico porrei io prima lor 
. fralle mani quello dì Burlamaqui , avver- 
tendo loro di leggerlo .con cautela ; giac- 
ché (tratta egli ivi di alcuni punti , da Pro- 
teftante; e fi moftra troppo tenacemente 
attaccato ai pregiudizj del filo >partito; 
Pofda direi loro di legger l’Opera di Lo- 
che, e di Sidney; indi ìl Contrduo Sòda- 
di Rouffeau , e le. due. fueDìfiertazioni 
fu’ Fondamenti delf inegualità naturale fra gli 
uomini , e filli’ Economia Politica con tutta 
.'circofpezìoiie ; giàcchi egli élun .fiero 
bpùfc.skrxiX, ' F' ‘ Dei- 
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Deifta , e nimico di qualunque Religion 
Rivelata .. Nel tempo fìeffo rammenterei 
loro ,• che quelli • Autori fon Repubblica- 
ni , e che ^perciò piantam eglino allo fpef- 
Ib dei principj troppo favorevoli al popo- 
lo , ed affai contrarj alla Monarchia * Al- 
le mafllme di coftoro , le quali poffon di 
leggieri partorir delle fedizionì in uno Sta- 
to , iO' contrapporrei quelle d’ un Anoni- 
mo Franzefe (à ) , il quale è un Panegi- 
rifta del. Governo Monarchico;- affinchè 
i giovani informati de^ differenti fiftemi 
dei Politici poteffero adottare le regole 
più conformi alla ragione . Anche la let- 
tura di Macchiavello non dovrebbe trala- 
fciarfi , per fapèrli gli ftorti dogmi di 
quell' Autore ; accoppiandovi però fem- 
pre' la' bella confutazione, che ne ha fat- 
ta il Sig. Amelot de la Houffaye.. Quan- 
do dopo d’ aver lette V Opere di Locke 
Sidney e Rouffeau , ' fi legge il Principe 
di Macchiavello , non pofilam far a me? 
no di maravialiarci della contraddizione 

dello 
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dolio fpirito >umana.ÌJivryedcE'.tantìi> prin* 
cipj idi i Politica,, cbe.fimnò’ à; calci f/a di 
lo|-o,; CfCifelìa, femprc. tin’ ampia cmaterìa 
da difcorrerC), « dapenfarcj L’oltimofra* 
Politici., che io ! loro (additerei è 'il gran 

Moijtèfquìf 11 i ì pexQcc<bè ‘ l**Gpiéra . di queft' 
ili iittre, Autore tichiéde .una'pcec’edénte col 
gnizione ide\;prin(:ipj politici:, ed uno dui 
dio‘indefe/To ,! e profondo,. periélTer bén 
cpmprefa. Tutti; leggonbl il- fuo 
delle, leggi , ma Honi.tuUìl Y intèndono';' 1 / . 


unico,, che dopo G^ozio - ira; creato - dep 
nuovi ,ptinclpj in Politica e che?'ha ape^- 
tp una nuova carriera -,-à,cóftiii; .'Egli ót 
ha lafcjatd delle grandi ajìertùjre; é qua- 
lora le, fue maflime Si •approfdncri%roo;$i 
dovere, .lioì potremmoiaolfrarci ;piùdn'l& 
neila cognizìon del. Diritto Politico v Ciò; 
jchè io dico, l'ha già dimoftratò.cbl fuó 
cfempio, , il Marchefen&eccarìa , il qaàie té- 
multando le tracce di qqeftur grand'.tìoino; 
.9 fer-yendofi de’ fuói* GonCifiiqienfièriyi.ha 
fcqpertq un C(|eraa\nel Diritto Crimin^ld 
nuovo, fe non circa la materia, 
almeno quanto alle prove . Alla grand^ 
•Opwa- <« Mo^quiea -'4-agj;ÌBngera^ 

‘ \ t ; let- : 
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lettura, de’ Saggi Politici , c Mofàìl del fa- 
mofo David Hume,‘.daì quali , 'purché fi 
leggano) colle -dovute cautele, polTon i 
giovani . ftudenti 'apprender delle idee af- 
fatto ’ nuove in materia dì Morale, e di 
Politica . ■; Anch’-egli- poffiede il gran ta- 
lento, dèli* invenzione; ed approfondcndofi 
i fuoi- principj a’ dovere, jDotrebbero' quei, 
che li dilettano di quefta'forta di lìudj 
far dei progrelfi immenlì 'Con darci dietro 
ad elfi dei nuovi fillemi . Io parlo per efpe- 
lìenza. Un princfpio;’ò‘lIa maffima politiòà 
da' mol letta nella- tefiè citata fua Òpera, 
cioè che lé' Provincie fon meglio gover- 
nate fotto ilt dominio d’un Principe, ^ 
non', già fotto quello d’ una Repùbblica 
m* invogliò a penetrarne a fondo l’ idea ; e 
rintracciando i fatti della Storia Siciliana, 
trovai, che quella gran malfima è vera in 
Pofitica; onde m’ indulfi a comporre il 
mio Problema Storico (<f)' fviluppandone coi 
principj del Diritto nacurale tutté le con- 
feguenze; che ne nafcono . Ecco come 

rope- 



E*qnefto Ihimpaio folprlocipU 4ei T«ia* XVI| ' 
<legU OpiiCcoll di Autori Siciliani. 
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r Of>efe dèi’ grand’ uomini pofìfòno fervir- 
ci di fcorta , per aprirci una nuova car- 
riera , che noij è data battuta da altri. 
Per compimento dello ftudio, e. dell’ap- 
plicazione, dopo d’efferfi i giovairi avaii- 
zati nelle cognizioni politiche, e morali, 
inCnuerei loro di leggere il bel Trattato 
del Diritto delle Genti compofto con gran 
cluarezza dal Signor Vattel , il quale a 
dU dèi Novellifti Letterari - di Berna Qì) 
forpaffatO' coi fuói lumi lo fteffo Wolm 
giacché ^» cKcon eglino, l^t formai 
,1' ordine j /* ejlenfione tutto é in Wolfio ribut- 
tante / Finalmente dopo di efferfr eglino 
inoltrati «ella- cognizione del - Diritto Na- 
turale , e Polìtica, dovrebbero finir la lor 
carriera colla lettura di Hubner , per rert- 
derfi informati dell' orìgine, e progredì 
di quella Scienza, dei diverfi fittemi dei 
Pubblicifti , di tuttooió in fomma , che 
forma la di lei Storia. Quett’ Autore coh 
la fua chiarezza ■ reca un gran diletto a 
coloro , che leggono la- fua Opera , in 
• ■ • ‘ ' ve- 

mw ■■■ mmt t ^ 

ieth Lettmmn Muropen ToibJV> Eftiat. 
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veder fchierate folto gli occhi , come ìù 
un quadro , le =diverfe opinioni degli am 
tichi , e moderni Filofofi in materia di 
Morale, e Politica, -ed if giudizio efat- 
.to, che -egli con buon criterio ne rende. 
Quello -farebbe il metodo , -che dovrebbe 
ei giovani proporfi per apprender la gran 
Scienza dell’ uomo ; metodo , che vien traf« 
curato dalla maggior parte di loro; me- ■ 
todo , la di. cui mancanza li .rende llupi- 
di , ed inabili a ragionare fu quelle ma- 
terie.. Ed oh voleffe Iddio , che fi inettef- 
’fe in pratica ,. fe non in tutto , almeno in 
parte nei Seniinarj-, e neiiCoilegj! Si ve- 
drebbe ;allora il gran profitto , che la gio- 
ventù ricavì^r ne potrebbe . Ma bjfogne- 
rebbe, che di quella Scienza' ne formaf- 
fero i.Maellri un oggetto primario, e 
che prima di dar ciecamente agli altri le- 
zioni di Giu? Naturale i mettefierò eflì ftef- 
fi in pratica ad ufo. proprio il metodo; 
eh’ io di fopra -ho deferitto . Tutti ' vo- 
glion ellfcr Pubblicilli , tutti vòglion efler 
Filofofi; ma pochi fon*cóloro, che fi di- 
ftinguon dal .comune ^ 

-feffivno fluelkt-fublime 

». V • «I 1 I..T r. 


di quei , che pro- 
Sciem^q .-Mi^cor- 
’ • ‘ ‘ ‘ ■ gb , 
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go di effermi dilungato di troppo j onde 
bifogna tornare alle voftre rifleflìoni . 

. Difcorrenda'deiropinìone di Cumber- 
landre di Locke- abbracciata dal Car- 
bonajo , cioè che é permefTó ad ogni uo- 
mo nello i^ato di natura di punire i' de- 
litti, che fi commettono da un altro , voi 
dite, che quejfa falf^ dottrina' eagìónata dalla 
non ben analizata^ origine del Diritto di far- 
za f qual e quella della ■ le/ione ^ che noi rice^ 
vìamo , e daW obbligazione della noflra confer- 
vazione , è fiata abbracciata dal Carbona]o fé- 
dotto dal .nomi dei due Autori ^ che P hanno 
avanzata- (a) .. Quello periodo è così ofcu- 
ro , e confufo, che nulla piu . Ditemi , fé 
H Cielo vi fai vi , che- intendete per Dì» 
ritto di forza i Un. Filofofo' voftro- pari, 
che vuol tutta- analizzare; avrebbe dovu- 
to definir chiaramente quello pretefo Di- 
ritto-, di forza , e dimoftrare in che confi- 
• fta. Per me è iinat chimera La forza è 
una potènzaififica, la quale non - può pro- 
durre un effetto/ mòiale , 11.' dire ,. che lai 

for-' 
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forza ha Diritto , involge contradiziòné ; 
ed il motivo , per cui 1’ uomo per rap- 
porto agli animali non ha Diritto, fi è, 
perchè fra di eflì , e luì non vi ha , fe 
non fe la potenza ^fifica, che decida di tut- 
to . Come mai il poter fifico può fama-, 
fcere nell’ uomo un Diritto propriamente 
così chiamato? L’uomo può mai aver un 
Diritto fu’ bruti , quand’ eglino non han- 
no alcuna obbligazione verfo di luì ? Quai 
doveri deggìono eglino adempiere inver- 
fo dell’uomo ? Niano; e perché mai? 
Perchè egli dal 'canto, fuo non. ha alcun 
Diritto fopra di effi . Ecco dunque la 
gran maflìma ; che non vi ha Diritto fenza 
un obbligaziopif che vì corrtfponda . 11 Diritto 
altro non è, a dir di un’Autore moder- 
no , fe non fe una prerogativa ftabilita 
fopra un dovere , di cui ft gode libera- 
mente fenza il fo.ccorfo della fuperiorità 
delle forze, perchè ogni forza elìranea; 
quantunque fuperiore., è tenuta di rifpet- 
tarla (rf). L*idea‘^el Diritto dunque non 

è ap- 

> 

'■(«) jQ*/ dtt UH droit , dtt une prerogative ètablu fuf 
un deveir , & doni cn jouie Ubrement fans te fecoun de 

h. 
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è ap|50ggiata falla forza , ma fopra una 
prerogativa , che un uomo ha in riguar- 
do ad un altro . Senza Diritto non ci può 
elfer mai obbligazione, nè Diritto fenza 
obbligazione . Niuno è obbligato di ob- 
bedire alla forza ; dunque ella non può 
generare alcun Diritto . lo non fo , mio 
Signore, ove avete voi letta quella bella 
dottrina del Diritto dì forza . Se qualche 
PubbUciUa ve V ka polla in bocca , do- 
vevate , prima d’ abbracciarla , analizzarla 
a dovere , per veder , fe potea ella am- 
metterfi; e non già cavarla dal fepolcro, 
per farne pompa contro il Sig. Carbo- 
najo . Per quanto io mi aveffi lambiccato 
il cervello per comprender ciò , che in- 
tendete per queir origine del Diritto di for- 
za y e ciò , che pretendete con quelle pa- 
role : ^ual è quella della lefione , che noi ri- 
ceviamo , e dell' obbligazione della noflra con- 
fervazione , non T ho ancora potuto capi- 
re , perchè fon duro affai di legname . 

Voi, 

la fuperietìU d«t foreet y pareeque tonte force étrangere , 
quoique fuperieure efl obligée de la refptSer. L'Ordre naturel 
^ tjfettUel des SocietesVolittques, Tom* /. tbap, ii.pag. si. 

Opufc^SicXMXy G 
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Voi , che tanto inhllete fuHa chiarezza , 
e che menate -ad ogni pagina delle vo- 
fìre RiflelFioni del remore contro il Sig. 
Carbonajo , accufaadolo dì ofcuro,come 
non vi liete accorto , che in quello pe- 
riodo giocate a gatta cieca, e lafciate i 
voftri Lettori imbarazzati, e confufi , len- 
za che di ciò, che dite, intender ne po- 
teffero una fillaba ? 

Ma zitto per carità, zitto, che già 
fe ne viene lo 'fvilappo dei voftri enimmi. 
Il Dritto dell*, forza , voi profegtiite Qi) , 
tanto nello flato di Natura y quanto ' nella So- 
ctetà> non ha per' origine y che l’ obbligazione del- 
la propfia confervazione , colla dijferenza , che 
in quello flato ognuno i'ha per fe fleffo , e nel- 
la Società efjo è conferito fratte mani del So- 
vrano , il quale ha il. depofìto dei dritti de* 
particolari per la difefa dello Stato ; e final- 
mente non può il Principe coflituire altro cafoy 
in cui abbia- luogo il Dritto di forza , e delle 
pene , che non fia originato , e dipendente dal- 
‘ la neceffltà di difendere la Società . In quefto 
periodo io ci vedo meno di avanti. In 

ve- 


(<») Opufe. Sieil. 1. ci(. pag. n6. 
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vece- di darci la definizione del Diritto di 
forza , come da un Volfiano marcio do- 
vea fperarfi , ci fpiegate qui di lancio la 
origine di effo , cioè che deriva dall’ ob- 
bligazione della propria confervazione ; 
del qual metodo non fo, fe i Geometri di 
oggidì ne pollano reftar .contenti . 11 Di- 
ritto dunque di forza , per quanto trape- 
> la dalle volìre parole , non è , fe non fé 
il diritto della propria -difefa . Ma fenza 
tanti andirivieni perchè non dirlo da prin^ 
cipio ? Perchè chiamare il diritto della 
propria difefa Diritto di forza ? Clieha che 
fare la forza colla difefa della noftra per- 
fona , e de’ noftri beni? II diritto di .di- 
fefa s’intende facilmente , che altro non é, 
fe non fe la facoltà , che ogni uomo ha 
di difender fe fteflo dagli attacchi di un 
altro . Ma come fi può comprender , che 
il Diritto di forza fignifichi lo ftefiò? 
Quello .Diritto ciprefenta piuttollo l'idea 
della crudeltà d’un Tiranno., o d’un Af- 
falTino , che ci forza a far qualche cofa, 
- cui non fiamo obbligati . Ed in quello 
oafo un tal atto neppur potrebbe, appeb 
larfi un Diritto ; giacché la violenza- non 

G 2 prò- 
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produce alcun Diritto 4 ami ella è piut- 
tollo un’ufurpaiione de’Dirittì degli altri. 
Dite dunque meglio , mio Signore , che 
il Diritto della fona, fe mai ci fia, non 
riconofce altra o.jigine , fe non fe quella 
della forza fteffa , e non già quella della 
confervazione ; e che affegnargli altra fon- 
te é una cofa ridicola , ed un error grof- 
folano, e mafficcio . Abbandonate una vol- 
ta quello fuppollo Diritto di forza , ed in 
vece di vantarvi, che avete fviluppata l’idea 
di elTo, come dite nella Prefazione delle 
voftre Rifleffionì , confelTate qui meco, che 
anche voi avete sbagliato fu quello pun- 
ta. Ora quella facoltà, cheruomo ha di 
difenderfi dalle aggrelTioni di un altro, 
nello flato di Natura fi chiama Dritto di 
dififa y nella Società però fi appella Di- 
ritto di vita , e di morte „ jiis vitae, ài necìs „ 
perchè è (lato ripoilo fralle mani deH’aii- 
torità tutelate , o fia del Sovrano ; ed è 
fondato fui contratto fociale , cioè falla 
fagra convenzione , die fi crede efiftere 
fra il depofitario della volontà generale, - 
ed il popolo , di difenderlo dalle ufurpa- 
«ioni de’particolari , e di calligarne i col- 

pe- 
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pevoli; onde il Diritto di vita, e dì mor- 
te fi riduce al Diritto di puoire i delitti , 
e di obbligare i fudditi all’ ofTervanza del- 
le leggi . 11 confonder quelli due Diritti, 
come avete voi praticato , e chiamarli 
amenduè collo fteffo nome di Diritto di 
forza , dà a divedere , che neppur voi , 
Amico mio , vi fiete formata un’ idea chia- 
ra della nozion di quelli due Diritti , L* 
error dunque del Carbonajo in ammetter 
la dottrina de' due Pubblìciili Inglefi non 
è (lato cagionato , come voi dke, dal noa 
aver, egli faputo analizzare il diritto di 
forza ; giacché fi vede che neppur voi 
r avete analizzato a dovere r. ma dal non 
aver, riflettuto molto bene fui Diritto di 
vita , e di morte . Eccone la ragione . La 
bafe di quello Diritto è il contratto fo- 
ciale ; poiché fenza Vunione fociale nè gli- 
uomini avrebber depoHo nelle mani d’un 
falò le lor forze particolari , nè il Princi- 
pe avrebbe potuto da fe medeiimo acquif 
ilar fui popolo il diritto di comandarlo , 
e di punirlo fenza il fuo confenfo . 11 con- 
tratto fociale dunque fuppone neceUarià- 
mente una convenzione fra il popolo , o 

il ^ 
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il dcpoiitario della volontA generale : fup- 
pone ancora Telezion del Sovrano: fiip- 
pone un diritto di comandare, ed un’ob- 
bligazione di obbedire: fuppone finalmen- 
te un diritto d’ impero , e di maggioran- 
za , un diritto di forniar delle leggi , e di 
cafiigarne i trafgrefiori . Ora fe nello fiato ^ 
di Natura un uomo fecondo l’opinion co- 
mune di tutti i Pubblicifii é eguale ad 
un altro uomo , che che ne abbiate voi det- 
to altrove (a); fe non dipende egli da 
chichelìa ; fe non vi ha alcun ombra di 
contratto fociale , e di unione fra’membri 
dello ftefiTo corpo ; fe non fi conofee al- 
cun impero ; fe non efifie alcun Magifira- 
to; fe nefiun uomo ha diritto di coman- 
dar ad un altro, e cofiringerlo alf obbe- 
dienza ; come mai può dirli, che un uomo 
in quefio flato ha il diritto di punir un 
delitto , tofiochè ne ha cognizione ? Il 
diritto di punire fuppone Tineguaglianza; 
fuppone un diritto d’impero ; e chi è quell* 

uo- 


CO SI accenna qnl l’Opera del Sig. Pepi Dell' Ine- 
gualirà naturale fra: gli Vernini il cnì primo Periodo 
deir introduzione è quello : Il primo , ebe diffie tutti gli 
Vomini eguali per natura , proferì un grande affurdo. 
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uomo , che nello flato di Natura ha il gius 
' di comandare ad un altro? AI pilli non fi 
potrebbe dir altro , fe non fe che fuomo 
nello flato di Natura -ha il diritto di di- 
fenderfi dairaggreffione altrui ; e tutto ciò 
fi concede; ma diritto di punire i delitti 
non mai . Queflo diritto nello flato di 
Natura l’ha folamente Iddio, eh’ è il Su- 
premo Legislatore degli uomini ; il quale, 
come lor Creatore , ha un potere afloluto 
fopra di efTì , che colla fanzione delle fue 
leggi Naturali l’ha obbligati a feguirne . i 
dettami ; e che allontanandoli dall’ offer- 
vanza di effe , può egli caftigarne in cafo 
di trargreflione i colpevoli , Quelle fon , 
mio Signore, le ragioni,, per cui foflener 
non fi può la dottrina di Cumberland e. 
di Locke . 

Non é poi tanto- alTurda come cre- 
dete, la propofizione eh’ è fiata fcritta' 
dal Signor Carbonajo, colla quale ha af- 
fermato , che il Principe può colla fua pof- 
laiiza per un motivo di, gran rimarco co- 
ftituire un cafo , in cui l’omicidio fia leci- 
to , fuori de* due da lui accennati, della 
difefa- naturale , e del gafligo de’ delitti. 

nello 
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nello flato di Natura . Voi dite, che que- 
llo cafo non può darfi mai , perchè il Di- 
ritto di forza , e delle pene ( ecco confu- 
fo altra volta flranamente il Diritto di di- 
fefa , e il Diritto di vita , e di morte) è 
fondato filila neceflìtà di difender la So- 
cietà. Tutto ciò va bene . Ma quando mai 
il Sig. Carbonajo ha negato quefta parti- 
ta ? Altro è che il Principe ftabilifca im 
cafo col fuo fupremo potere , in cui de- 
cida , che colui , il quale ha commefTo un 
omicidio , non merita pena alcuna; altro 
è il dire, che ordinando egli cosi faccia 
bene , e fi regoli fecondo le maflime del 
Diritto Naturale . Ora (ebbene il Sig. Car- 
bonajo a velie detto , che può il Sovrano 
fllTare un cafo, in cui polla toglierli ad un 
altro la vita impunemente fuori de’due da 
lui riferiti , non ha mai però foflenuto , 
che operando così meriti applaufo . La 
di lui fentenza dunque reg^e molto bene; 
e potevate tralafciar dUnvanirvi tanto coll’ 
autorità di Beccarla da voi citata . So, che 
il fondamento delle pene è la conferva- 
«ione della Società , o per dir meglio d! 
quel Diritto di proprietà, che ciafcun ha 
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fopra di fe fteffo , e fopra i fuoi beni ; ma 
oferete voi negare ai Principi la facoltà 
di determinare un cafo , che li allontani da 
quella bafe? Le leggi di natura nulla han- 
no ftabilito per rapporto alle pene , che 
infligger fi deggiono a coloro , che ne 
fono degni; perocché tuttociò dipende 
dall’arbitrio degli uomini , e dalla vor 
lontà di colui , che tiene in mani le re- 
dini del Governo .* Ogni nazione , ogni 
popolo , ogni provincia ha ftabilito in ri- 
guardo ai delitti delle pene diverfe , e tut- 
ti i Principi non punifeono i delitti dell* 
ifteffa maniera; poiché quefto é un pun- 
to , che dipende dall’ interna coftituzion 
del Governo , dal clima , dal carattere de- - 
gli abitanti , dal fuolo , dalla fituazione 
degli Stati , dalla Religione , e da tante 
altre diverfe combinazioni , e ruote , che 
muovono la macchina politica . Efiendo 
dunque il Diritto di punire arbitrario, e 
dipendendo effo da tante diverfe circo- 
ftanze , fpetta al Sovrano 1’ efarainar con 
prudenza qual genere di .pene convenga 
a quei delitti , che fi commettono nel fiio 
Stato . Ecco il Diritto della volontà ge- 
> Opu/c.Sic.T.XIX. H nera- 
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ncr?»le di determinar quei cafi , in cui é 
lecita r ucciiion altrui , ed in cui polfa 
praticarli V impunità . Qtiefto principio eb- 
be in mira il Sig. Carbonajo , quando 
fcrilTe la propofizione da voi cenlurata , 
e non già quello, che voi v’immaginafte; 
e lìn qui non veggo di qua' fpalmate egli 
fia degno . Che poi i Principi nello lla- 
bilimento delle pene deggiano regolarli 
a norma del danno , che la Società ne 
riceve , non c’ è alcuno che ne dubiti , 
nè ne dubiterà mai il Sig. Carbonajo. 

Profeguendo a confutar le ragioni 
del vollro avverfario voi gli menate buo- 
na la dottrina di Grozio , cioè che (^) ri 
dritto dì difenderci colf uccisone dell’ aggref- 
fore najce daW obbligazione della propria con~ 
fervazione t e non dall' ingiujiìzia y 0 colpa di 
colui y che in tal perìcolo fi cofiituifce , Che 
Grozio avelie dedotto il diritto di difefa 
dalla fola obbligazione della propria con; 
fervazione, non è da marayigliarfcne J pe- 
rocche fe non fu egli il primo , fu alme- 
no il fecondo, che cominciò a fviltippa- 

re 


(a) Opufc. Sicil, 1. cit. pag. 1 1 8. 
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re i principj del Diritto naturale in un fe- 
colo , in cui la libertà di penfare non era 
ancora introdotta. Ma che Voi dopo i 
lumi di tanti uomini illuftri, che hanno 
fcritto fu quella Scienza abbracciate alla 
cieca il di lui principio fenza inodifìcaf- 
lo , quello è ciò , di cui ognuno llupifce. 
Tirar il diritto di difefa dalla fola obbli- 
gazione di confervarci , è lo ftelTo , che 
ammettere il fìllema di Hobbes , il quale 
appunto dalla fola legge generale di con- 
fervazione volle ad ogni collo cavarlo ( 4 ). 
Egli è Io 11 e/To, che ammettere tutte quel'- 
le mollruofe confeguenze, che da fai prin- 
cipio ne forgono , cioè che ogni uomo 
per confervarfi , a dir di Hobbes , ha la 
facoltà di fervirfi di tutti i mezzi , e di 
far qualunque azione, fenza dì cui non 
può confervarfi . Così farebbe lecito uc- 
cider uil uomo, per cibarci delle fue car- 

’H 2 t - ni 


(<i) Itaqve furis ‘Tiatarslit funJamentum primum ' eft , 
ut quifque vilam, & membra fua , quantum poteft, tuea- 
tur,. Quoniam autem jus ad finem frufira babtt,cut jus ad 
media neccffaria denegarur, cotifequene eftj cum unufquifque 
p confervandi jus babe'at,ur unufquifque jus etiam babeat 
ucendi omnibus mediit , & agendt omvem adu>nem,fine qua 
confervare fe non foteft , Hgbbes de Cive , Gap, 1. §. S. 
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ni in cafo di gran fame. Così ancora po- 
trebbe ognuno , folto lo fpeziofo prete- 
fio di confervazione , farla da Giudice in 
caiifa prop/ia , come lo fteffo Hobbes af- 
ferma , per conofcere , quali frano i mez- 
zi più necefiarj alla fua confervazione, e 
quali fiano quelle azioni , che ce ne fpo- 
gliano . Il principio dunque di difefa è 
appoggiato fui nocumento, che un altro 
ingiiillamente ci apporta , il quale leden- 
do la noflra confervazione ci accorda il 
diritto di allontanarlo da noi a cofio del- 
la vita altrui. 

Ma perchè il Sig. Carbonajo, per 
provare, che anche nel cafo, in cui il bam- 
bino morbofo nel parto difficile faceffe la 
figura d’ aggreffore , la madre non ha di- 
ritto fulla di lui vita, ed in confeguenza 
non può eftrarfi a pezzi , avea Affato un 
principio , cioè che chiunque 11 efpone 
per colpa propria al pericolo di effer af- 
falito , non può difender fe medefimo col- 
la morte dell’ aggreffore , voi per convin- 
cerlo d’errore, vi accingefte ad analizza- 
re la nozione di colpa , e di dolo còli’ 
autorità di Formey , e d’ altri Pubbliciftl 
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alle mani, per tirarne pofcia la eonfe- 
guenza , che la madre non ha data nel 
cafo controverfo mai luogo all’ aggreflìo- 
ne; perchè non può ìmputarfele nè col- 
pa, nè dolo nell’ azione del matrimonio da 
lei polì» in pratica. Qui dite bene; quan- 
tunque non c’era bifogno di confermar 
colle parole di Formey , WoHF, e Ba ume- ( 
ftier le nozioni di dolo , e di colpa ; giac- 
ché fon cofe note a chi è verfato nel Di- 
ritto naturale ; e voi nella volira prefazio- 
ne vi liete proteftata di fcriver pei Dot- 
ti, e non già pei giovani ftudenti>, ai 
quali quelli principj potrebbero riufcir 
nuovi . Avrei voluto però", cte avelie fvi- 
luppata con piò chiarezza la confeguenza 
delle voftpe premelTe; e non sò fe fia la 
mia durezza di tella, che faccia vedermi 
In tutto il vollro fcritto un’ ofcurità di pen- 
fare, ed una tenebrofa combinazione d’ 
idee , che mal fi conviene a chi taccia al- 
trui dello ilelTo difetto , e che mi tira al- 
le volte fuori di Brada ; e mi coBringe a 
farla da indovino per interpretar le vo« 

Bie parole. 

Approvo ancora tutto ciò, che vo? 

af-. 
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affermate , per rìfpondere all* argomento 
propofto dal Carbonajo fui pericolo dell’ 
aggreflìone , cui la madre fi efpone coll’ ( 
andar a marito nell’ occorrenza di un par- 
to difficile rifpetto all’ azione o buona , o 
indifferente , colla quale ci efponghiamo 
agli attacchi di un nemico , la quale fini- 
fce di efier buona , e diviene illecita pel 
pericolo , cui ci fommettiamo di efporre 
la propria vita , che la legge generale di * 
confervazione ci preferivo di ferbar ille- 
fa Tutto ciò però, che da voi fi fo- 
ftiene fulla dottrina, dell’ imputazione per 
riguardo ai due cafida voi deferitti , cioè 
quando l’ invafion dell’ avverfaiio è lega- 
ta , per fervirmi delle voftre parole, cola- 
la .mia azione , e quando effa é puramen- 
te poffibìle, parmi , feil permettete, che 
non può affolutamente reggere.. Vediamo, 
Te ciò è vero . / prìncipi Dritta di Na- 
tura , voi afferite (b^ , infegnano che / drU^ 
ti , che abbiamo , ai mezzi yper foddisfare un 
obbligazione , fono tutti perfetti . In una paro- 
la 


(a) opufe^ Sicit. I. cit.pag. 123.0 fogg, 
(fr; Ivi pag. iz 6 . e fegg. 
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la quegli effetti foffona a noi imputar ^ , i quali 
abbiano un certo , e tucejjario legame colle no- 
Jire azioni . Ora l' aggrefjione della vita della 
madre non proviene dall’ efifienza del feto in 
genere , 0 dal concepimento in generale , ma dal 
feto individuo morbofo , o diffìcile . Il concepì- 
mento in generale è un azione non folamente 
fuppojla conneffa , e legata (foli’ azione del ma- 
trimonio , ma fa il fine del matrimonio mede- 
fimo ; il feto però, morbofo y 0 fia la malattìa 
del feto y e la fua diffffcoltà non é affatto lega- 
ta y e conneffa coll’ azione f addetta : onde effen- 
do femplìcemente poffihile , ed effendo originata 
non dall’ azione Ubera della madre , ma da 
azioni naturali , che non fono affatto imputa- 
bili y non può dìrfi , che la madre di fua vo- 
lontà fi fia pojla nello fiato dell’ aggreffione , - 
giacché non è punto dipendente dalla volontà 
della madre la morbofità del feto , nè avrebbe ' 
potuto effa 0 sfuggirla , 0 prevenirla . Sappia 
dunque il Sig. Carbonajo , che le prime nozio- 
ni deW imputazione infognano y che il fonda- - 
mento delle medefime è la libertà delle noflre 
azioni ; che s ìmputano^ gli effetti delle mede- 
fime y che fono colle fieffe legate , ed unite , e 
non già pojfibìli a feguire dall’ ifieffe ; e che 

in 
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in queJF ijlefjo legame bìfogna offervart la fa- 
mofa dìjlìnzione dì ignoranza •vincìbile , 0 /»- 
vìncihìle , per verificar fi il cafo delC iniputa • - 
zione . Rifletta egli di pi-ù , che nel noflro ca- 
fo la morbofità del feto , e dificoltà del parto 
non , effe ndo originata dall' azione libera delma- 
trimonioy ma da caufe naturali , ed effondo fem- 
plicemente pefjìbile , -e la madre offendo intorno 
all' efifienza del medefimo non folamente in una 
ignoranza invincibile , ma in una verace im- 
potenza , non può imputar fi alla madre , ne può 
farle perdere il Aritto dì difenderfi . Ecco dun- 
que come le più belle , e più lucide verità di 
quejla Scienza moflrano ' lo sbaglio , in cui il 
Sig. Carbonaio é caduto nelle quiftioni , di cui 
fi tratta. Oh che lunga ftrofa, per prova- 
re; che la volontà della madre non con- 
corre al morbo del bambino contratto nell* 
utero; che lo fteffo morbo è un effetto 
puramente naturale , che da lei non po- 
lca nò prevederfi , né evitarfi ; che H ma- 
lore da lei comunicatogli non può impu- 
tarfele a colpa ; che V azione libera del 
matrimonio non è affatto legata col mor- 
bo, di cui fi tratta, e che in confeguen- - 
za non fi é ella polla nel pericolo dell’in- 

va- 
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vafione di faa volontà; e che perciò non 
perde il diritto alla difefa ! Io veggo qui, 
mio Signore , dei principj , che non ftan* 
no nè in cielo, nè in terra; veggo, che 
Sconvolgete i fentimenti degli Autori a 
voftro talento ; veggo finalmente un grup- 
po d’ idee confufe tirate giù pel ciuffo , 
per dirtrugger le ragioni del voftro Av- 
verfarìo . Nel fiffare i voftri principj Sulla 
materia dell’ impiitazion delle noftre azio- 
ni vi liete Servito deH’ autorità di Barbey- 
rac lenza nominarlo; ne avete ScontraSat- 
te le parole ; avete tralasciato tutto ciò , 
che potea opporSi alla voftra opinione; 
tutto in Somma avete diSpofto a voftro ca- 
priccio per modo, cheparmi, che la dot- 
trina deir imputazione non s’ intenda più. 
Se il voftro OpiiScolo cade fralle mani 
dei principianti , non potran eglino ap- 
prendervi, Se non Se delle idee SalSe, ed 
oScure Sul punto dell’ imputazione . '1 o- 
gliamo di mezzo quefte tenebre 

Tre Sono le condizioni richiefte dal 
Barbeyrac (<i), per effere S imputazione 
Opu/c.Sìc.T.XIX, I giil- 

It j a trvU eMdftìw abfahìnent ntceffaircs , powr 

r/«- 
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gialla , e ragionevole. La prima fi é , che 
ci fia qualche legame neceffario , o acci’ 
dentale fra dò, che da noi fi fa,ofiomet« 
te , e il cattivo accidente, che ne nafce. 
La feconda , che fi abbia una cognizion 
di quello legame, e che le ne abbia ve- 
rifirailmente potuto preveder l’effetto. La 
terza, dieci fia qualche obbligazione di 
non fare quell’ azione ,. dalla quale è' fca- 
turito r effètto accidentale . Ora le prime 
due condizioni fi verificano appuntino fui 
cafo , di cui fi difputa ; e pare, che l’ag- 
greffìone , cui la madre fi efpone nel ca- 
fo , in cui folle vera, (giacché io credo 
il contrario ) dovelTe a lei imputarli , e 
farle perdere il diritto alla difefa. Voi non 
potete negare , che fra 1’ azione del ma- 

‘ ■ tri- 


Ttndre V imputation iufte . I. Qu'i! j ait quelque liaifon ou 
ttifeffaire , ou accidentelle , entro ce , que l on a fan , ok 
omis , & le fScbeux acctdent , au quel on a donni occa- 
fon . il, Q^ue l'on ait tu connoiffance de rette liatfon , ó" 
que l'on alt pu prevoir leffet avee quelque vraifemblance, 
in, i^ue r on ait èli dant quelque abligaiion de ne pas 
faire ce , qui a donni heu ala produdioa de l'effet . Du 
moment , qu’une de ces conditions manque , /' imputation 
ceffo aufsi . Le dèvoir de l’homme , & dn Cìtoyen tra* 
duit dii latin du Ramo de PutìPendorf par J. Barbe/- 
rac Tot». 1, lib, i. cbap. i. Xflll.not, 2 , 
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trimonio , che dalla madre fi pratica, e la 
difficoltà del parto , o fia morbofità del 
feto , ci fia un legame non già neceffa- 
rio , ma accidentale \ perocché la difficoltà 
del parto, e la malattìa del feto è una 
confegucnza del matrimonio , la tjualo feb- 
bene foffe puramente poffibile, perché al- 
le volte può accadere , ed alle volte no ; non 
lafcia però di efiere un effetto di quell’’ 
azione lìbera , che è Hata dalla madre efe- 
guita . Voi volete feparare 1’ azione del 
matrimonio dal morbo con un fofifma , 
aderendo, che proviene ^(To da cagione na- 
turale . Ma. che importa , che fia origina- 
to da cagioni naturali Quefte cagioni 
ce lo polTono folansente far confiderare 
per accidentale , e non già come un ef- 
fetto difgiunto dall’ azione del matrimonio;' 
poiché per dirfi il morbo con effa lega- 
to, balla, che fia una confeguenza della 
(leda azione. Richiedete ancora, che il 
legame fia neceffario ; ma quella vofira 
afferzìone fi oppone al fentimento di Bar- 
beyrac , il quale fi contenta , che foffe 
'anche accidentale; ed egli lo prova affai 
bene coll’ efempio d’ una fornace di cal- 
' la ce , 


68 SulC Bftraztove 

ce, che è (lata fabbricata falla ftrada màe- 
ftra , il (li cui p\(lrone trafcura di copri- 
re il foffo con tavole, o di circondarla 
di una barriera , affinchè di giorno , o di 
notte non vi cadede dentro qualcheduno. 
Imperocché febbene la caduta in quel fof- 
fo non folle un effetto, che abbia dene- 
garne neceffario colla fabbrica della for- 
nace , ma una confeguenza accidentale , 
non lafcia frattanto la caduta fteda d'inv- 
putarli a colpa del padron di ella . -Nò 
vale il dire, che nel fatto rapportato dal 
Barbeyrac il padron della fornace può in>- 
pedir la caduta di ognuno con barricar- 
la, quando nel cafo nollro non è in po- 
ter della madre il far fronte al morbo, ed 
allontanarlo dal bambino ; poiché aftenen- 
dofi dal matrimonio può ella sfuggire il 
pericolo, cui fi efpone; e non vi ha al- 
cun dovere , che la obblighi a farne la 
fcelta . Anche la feconda condizione fi 
verifica molto bene nel cafo noftro ; poi- 
ché la madre ha cognizione del neffo ac- 
cidentale , che vi ha fra V azione del ma- 
trimonio , ed il morbo del feto , il quale 
fuole in perfona delle donne gravide ab 
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lo fpefTo avvenire , e può in confegnenza 
verifimilniente prevederne gli effetti . >. La . 
terza condizione - manca- ficiiramente nel 
cafo , dì cui il tratta; perocché non ciò 
legge , che proibifea alle donne ' di andar 
a marito ; e perciò non foiv elleno tenute 
di abbandonar il matrimonio 'a -cagione 
del morbo dei loro bambini , che può 'a 
cafo derivarne . Onde fervendofi effe dèi 
loro diritto , le confeguenze, che ne feguo- 
no , norì poffouo loro imputarfi*. La man- 
canza della terza condizione dunque . fa 
ceffar Timputazione, per modo che fi efpoh- 
gano effe , quanto fi vuole , al pericolò 
deir aggrefflone colla fcelta del matrimor 
nio , come dice il Sigi Carbonajo , non 
potrà mai loro imputarfi tal perìcolo ; per- 
ché fi fervono dei diritti , che • godono ^ 
e perciò non fanno ingiuria a neffuno. 
Quefia é la ragione fondamentale, per 
- cui non può reggere la • fentenza del voa 
ftro Avverfario; -e^non già quella, che 
avete voi tirata dalla mancanza del lega- 
me neceffario fra le* nofire azioni , e gli 
effetti, che voi chiamate naturali , la qua- 
le Tulle bilancie - dei Dotti non. pefa ■ una 

dram- 
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dramma . Se avelie riflettuto con più po- 
fatezza fui principj di Barbeyrac , e fe ne 
avefl^e con. fedeltà feguiti i di lui fenfi , 
non vi farefle imbarazzato nello fviluppo 
di eflì . Bifogna , mio Signore , medita- 
re , e bifogna leggere da capo a fondo 
i fentimenti degli Autori , per formarci un 
. idea chiara di ciò , che dicono ; altrimen- 
ti ed io , e voi farem fempre prefiTo gli 
uomini di lettere la figura di quegli in- 
gegni fuperficisli , che non fan ragionare 
fulle imaterie:,. dì .cui difcorrono. 

Ditemi ora di grazia, mìo. Signore, 
dopo di aver rapportata la dottrina dell* 
imputazione a modo voftro , che avete 
guadagnato con tutto ciò ? Avete otte- 
nuto il vanto di provare, che l’opinione 
del Sig. Carbonajo /ul pericolo dell’ ag- 
greflione , • cui la. madre fi efpone col mez- 
zo . del matrimonio., non regge . l^ene , di- 
co. iò ; fia così ; ma la foluzione della 
quiftione dipende forfè da quello punto? 
No certamente; imperocché fia quanto fi 
voglia bizzarro 11 lentimento del voftro 
Avverfario , farà fempre certo, che lo fcio- 
glimento< della conùoverfia dipende dall* 

. efa- 
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efame dì quel punto : Se col morbo , che è 
fiato comunicata al feto , la madre (i ponga la 
prima in grado di ajjalirlo ingiujlamente , e 
perda per ciò il diritta alla propria difefa . Ec- 
co , mio Signore, il vero (lato della dif- 
puta . E’ gran tempo, che> io. vi afpet- 
tava.a quello pàlio. Efaminiaraone dun- 
que infieme tutti i rapporti „ riflettianao , 
meditiamo fu quello punto , e vedremo 
pofcia chi dei due , fe Voi , o il Sig. Car- 
bonaio difende la buona caufa , Per ra- 
gionare con pofatezza , e convincervi da 
tutte le parti, rhi voglio io'ferviré de’vó- 
flri ftelfi principj . 

• Nella difputa da voi tenuta con co- 
dui avete già abbracciato chiaramente il 
gran principio di Grozio , valp a dire che 
il dritto della propria difefa , {ox\ voftre pa- 
role Qt) , non viene dall' rngiuftizia , 0 colpa 
dì colui , che ci ajfalta , ma dal dritto della 
noflra confervazione . Avete ancora detto ,, che 
aggrejfore ft dice colui , che cerca lederci , e fic’ 
come /' idea di lefione fuppone la trafgrejjione 
d' una obbligazione , e perciò la mancanza di 

drit- 


(fl) Opufe, Sicil, l. cit. pag. 131. , 
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dritto , così aggreffore ■ (i dice colui , che et nuo’ 
ce fenza dritto^ , coti cognizione , o invo~ 
! 07!tari amente t per dolo ^ o per colpa y o ‘vìnci* 
bile , e invincìbile che foffe . Secondo ì VO- 
firi principj nel cafo noftro la ricerca , 
fe nel morbo , che è fiato comunicato al 
bambino , vi concorra la libera volontà 
della madre, è fe ella n’abbia colpa, è 
inutile; poiché il diritto della /pròpria di- 
fefa é appoggiato fu quello della propria 
confervazione , e della leiione, che un al- 
tro ci arreca . Refia dunque ad.efaminar- 
lì , fe la madre comunichi il morbo al fi- 
glio , o altri; e fe con tal azione fi dice 
ella veramente di lui afTalitrice , per tirar- 
ne pofeia chi dei due abbia diritto alla 
difefa'. Che la malattia acquifiata dal fe- 
to nell’ utero ' provenga dalla madre , cre- 
tlo, che non lo negherete giammai . E.co- 
mé negarlo , fé tutti gli alimenti , che egli 
riceve, mentre fia racchiufo nella matrice, 
li riconofee dalla propria madre , a dire 
del Medico Biown (4), per mezzo del 

cor- , 

é 

V.i 

-(a') Browfl /«r ÌH-mtm populmet . Tom. Jl. 
chap. V. . k 
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cordone limbilicaìe , il -quale forma ,una. 
via di comunicazione fra la madre, ed ef- 
fe ? L^aria-,;la refpirazione , lo fviluppo,' 
e r aumento delle iue partì, il. principio' 
della vita, tutto ciò in fomma, che for- 
mai il corpo', organico del feto tutto 
lo riceve dalla madre. La malattìa dun- 
que , che egli-‘contrae nell’ utero , non può» 
pcovéniro da qualche difordine dello ftelTo 
feto ; giacché la natura nulla fa d’irrqgó* 
lare, ella lìegue collantemente le leggi 
del fuo Creatore ; ma da tutti quei diverlx 
accidenti interni , ed efterni, cui può una 
dònna gravida ad' ogni momento ftar fog- 
getta; i quali poffono impedir lo fvilup- 
po delle parti organiche dello fteffo feto, 
mentre egli Ila rinferrato dentro lo ftret- 
tò carcere della matrice , e cagionargli 
una malattìa , od una mollruofità irrogo- 
bre . Quello è il fentimento del celebre 
Giovanni > Clarke (a) . Il Muratori poi 

■ chia- 


>A quelle autre caufe encore peut-on hnputer la 
generation dos mon(\tes de méme/que les dìftormìtés , & 
ffue Ics cohformations monftmeules? Hftand on fine , qgf 

opu/c.sicXxix.: . , K . ' : : 
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chiaramente foftiene, ch'e 'i morbi vengo- 
no al feto tramandati dalla madre per la 
comunicazione » che Vi ha' per via ‘del cor- 
done umbilicale 'dcr fuo fangue col fuo 
fèto . Fra tanti fattiv che egli allega (a), ap- 
partenenti alla generazione' della prole mo- 
li ruofa , e morbofa-, reca quello del mor- 
bo del vajuolo, di cui alcune donne infet- 
te di efTo né han fatto-un bel regalo ai 
loro bambini faccluùfi nell’ utero . Io non 
fo , mio Signore , di Medicina , nè fu 
queftò punto ho richiedo lume dagli al- 
lievi dì Efculapio; ma nel' filTarci quedt 
prìncipj mi fervo di quelle cognizioni, che 
avea io collo ftudio precedentemente ac- 

qui- 


tous Ics animauM font H'abord renfermit ddns un efptce 
Srcs-etroit , H’où ptu a peu Ut panie $ or iginairemtnt pJiiei, 
& repliies lei tines fur Its autres , l’étendent , & fé ié- 
veloppenf , on ftut bien , que les developpement peuvent 
ètri dtrftii par tiiveri accidens , & qu' il n'en faut pat 
davantafe ptur emptcbtr, que lei confermatiom ne foient 

pai regulieres 

Ce n' ef pas la Haturèj qui lei produit à dejjeln ; e'èjt 
une 'dature genie , & contrainte Hans fes operatìens . I)#- 
fenfe de la I^pligion tant naturelle,que revelie, T. V. Re- 
cherche de la caure , & de 1* origine da mal par Mr» 
le Clarbe part. i. fe8. a. pag. 

(a) Muratori Forxa della fantajìa ntnana cap. XU, 
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quiftati /fu-gli Autori .citati .. Ciò palio 
riiiiane .ora ad ollervarfi , le cpl rporbo» 9 
malattìa, che la madre comunica al pro- 
prio . figlio rneir-utero ,j ata[ltJt,^lJa la di lui 
vita , ed è in confeguenza afTalitxice d! 
fua prole i Per provar ciò rion mi allori; 
taneròf nè punto , nè poco da’ voftri- prin- 
cipi • Aggreffore, fi dice colui a parer vo- 
firo,.che cerca lederci; che ci, nuòce fen- 
za diritto,’ lìa con cognliiqne , .0 fenza, 
per dolo, e colpa, o fenza colpa , volon- 
tariamente, o involontariamente. Or io Ro- 
mando a voi fleffo: col morbo, che la madcfc 
tramanda al proprio figlio, ipde dia la di lut 
vita fenza diritto, gli nuoce elìremamente, o 
nó ? Per fciogliere quello quefito , elami- 
niamo le leggi generali del Meccanìfmo. 
Dettan effe a tutti gli animali , che dopo 
xli effere i loro corpicciuoU ben organiz- 
zati nell’ utero, « dopo di aver acquUla- 
tó quel grado di perfezione, che Iddio 
ha loro prefcritto , sbucciaffero fuori fe- 
condo le. mire della Provvidenza per in- 
‘groffar il numero dei viventi, e adempir < 
quella .carriera, cui ella l’ha, deftinati. 
Tutti i loro sforzi neU’òra del parto fo- 

K a no 
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no diretti non adaffalir ta madre, aia 
ad aprirli . lìn’ufcita per veder la luce. La 
natura, le ferie, il fangue, tutti • in fora- 
ma gli fpifiti dei- bambini concorrono a 
metter in ' 'moto i lor* teneri corpicciuoH 
per fcap'par dairutéro’i e nafeer ali mon- 
do Nèirorà'prefìffa eglino fi 'rivoltano, 
ftraccìano le pelli, dentro di cui fono a v.- 
volti , ed aprono ordinariamente col ca^ 
po le porte' per ufeir fuori . ì Se loro in 
quel punto viene impedita Vufeita dal mor- 
bo , che ha la madre loro comunicato ^ 
chi; 'nòn direbbe in *quefl;òJ cafo 4 che 
trovandoifl le lèggi dèi Meccanifmo tuD- 
bate' nelle loro funzioni , e fconvolte 
da ' una caufa edema , e fottentrando 
in vece loro la violenza, •vengono i po- 
veri bambini alTaliti ingiiidainente dal- 
la propria madre ? Nè faggreflìone finì- 
fee qui . Impedita l’ufcka , e renduto il 
parto pericolofo , e difficile a cagione del 
morbo , ne dee irreparabilmente feguire 
la morte del bambino, e per confegueii- 
za quella della- madre ancora;' ed ecco 
divenuta la malattìa del feto T unica ca- 
gione efficiente di fua morte. Può darli 

ora 
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©fa' ittaggiòr lefione dj -.quella ? rCUe di- 
ritti» hà la madre di: dar morte al figlio, 
che dirittof anoóraL d’Ìmi>editgU Vufpita? 
Se mnii<mniò’;faiit.f4nl*erfafie fcry^a alquo cH- 
i4tto';irt ]ima’ «feltra ]>rigi 1 pn 4 io- un itcm,* 
ptì ;’in'icui-ho bifogno di. .veder ia lue? 
per vivde,' e ne leguìfie perciò.. la .mìa 
ritòrte,* noh.fi uuingiul^ 

tìggreffore*? -E. nofn (perderebbe regii U dL- 
fittof'alla- dif«lìa?iNé' fnitìlate qui adire, 
che il trattenimento del feto neU’iitero non 
proviene dalla -madre ma -dal morbo da 
lui' contratto ; poiché, provenendo il mof- 
bordàllar madre; fempr?- fi > verifica J che 
la violenza,. e l’aflaltOc deriva da lei, co- 
me dalla fila origine per quelL’aflìoma fl- 
lofofico che quìcumque ejfeóìus femper produ- 
citur s- fuà càufdi. La morte del bambino 
vìen 'cagionata dal iriorbo; il morbo dal* 
la madre, dunque la morte deri\^ dalef, 
come dalla fua forgeote . Che he dite^ 
mio Signore? . Ha ella più diritto alla di- 
fefa? 11 retto lo fuona. ròrgano X.a)\ \ 

Non . 

volete' !,’ argomento. In forme giacché vedo, 
td- dilettate del fiUoglfinL polTo conténtarvl . Ec- 
^ ' ' colò ‘ 
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Non W incarico deiro'pinione del P« 
Collet 'riferita'dal Sig/Carbonajo fui 
tp , fé il feto 'neU’utero fia . 'ingiuftd ag-, 
greffor ' di fun' mfcrdreVf nè. delle rlfa^ ,cl)e 
Voi‘'fate’ per la'‘riflefIìonc da- lui propoda» 
che il bàmbind fegga néll’ntero materno» 
come in iin fondo»^ proprio; poiché aven- 
do già dimodi^ato y <Che^la madre, ila pint*- 
torto affalitrìce* -3èl‘tì^io,!e non' già il 
figlio di lei, mi fembra erta' fuori di. ra- 
gione. Quel, che <mi difpiace, lì è quella 
difirtima, e> difprc^o *die voi motUata 
in Ogni pagina delle voftre xifleinoni .CQn- 
tfó il fopractennatO* dì Carbonajo ; ntrat- 
tandolo or da ^giovine inefperto. ndlle ma- 
terie di Diritto Naturale , or da. Filofofo 


colo nfctto,’'e putito. Colai • ’chfs ;cl .lede fjposa aU 
cuti diritto; i'OQ aggrefTpre ;^la madre lede Ingla* 
ilamente il proprio feto; dnnqtie ^lia i 'un’aflalìtrl* 
ce . La maggiore fi prova coi voftri prlacipj; la pro- 
và della minore é ,ptoDtai Colai , Ohe dà morte ad 
un’uomo inginfiatne'me , Io lede fenza'alcun diritto , ed è 
un ag^refibrei; la’madre per meazo del oionjo dàmof- 
ce nà.cafo-del pano difficile al figlio; logiuIUimeBte 
dunque cita lo lede , ed è aflalìrrice . Quello argo- 
mento, e fùtté le ragìóni’Tin qal e^rofi* ti rerviraa- 
ho coinè, pna fiaccola j-pei diflinar quèlle fofche eene- 
brp,, clie Voi avete fparfe nelle voftre rifielBoal » cito 
fiegudao 
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{upeVfìciale V > orV dan uomo ^ confufo , ed 
ofeuro , or da ingegno sfornito di buona 
Logica . la^non vi conofeo ; .ne/sò , fe 
avete* tanti anni Alila fchiena., quanto pof-. 
fiaw arrogarvi il* titok> di uomo , confu,-! 
mato nello Audio del Codice della ragio< 
ne; ma rinvitar la gente a ridere fgan* 
gheratainente falle' fpalle . del voliro Av- 
verfario-i^ è >ella una cofa. ben fatta ? l 
mOlteggi X i fali pungenti e le, parole ìfì- 
giuriofe convengono forfè agli uomini- di 
lettere, o fi direbbe dai faggi-, che fon 
cofe da bettola ì Non A pu5 criticare fen- 
za! offender la perfonaì altrui 3 ; . 

■ Tutti’ quei fat^i poi , che. avete voi 
copiati daFormey, per provare, che é le- 
cito ammazzar, un furiofo, un fonnambo- 
lo una Iche entra in .fcialuppa &c^ tutti* 
dico , q^òtean tralafciarfi , perchè fon trop- 
po nòti ai ' PubbliciAL » pei- quali fcrivete, 
e non aggiungono un’oncia di piè alle 
voAre ragioni. Dietro a queAi fatti ,vien 
formato da ' voi ua argomento , per provar, 
che il feto morboib è aggreffo'r di -Aia 
madre . Udiamolo .• Il feto morhofo è cagio- 
ne della morte della m^re fenzM aver dir- 


&0’ SuiP BftrasJdtte ' ' 

ritto alla 'tnedtjima^ \ \ fi . vedt perciò.'i) piStf. 
fab morhofo' e un • ingiufio aggrcjfore . Br^r> 
vo ; raddrizzramo' ora ' V argomento colle 
vollre fteffe parole- fecondo i principj da - 
me’ provati , e troveremo,- ciré- conchiude 
contro dì voi'/ La madre èi cagione della mor- 
te del feto morbofo fenz^a aver diritto alla mC'* 
defima ; fi vede perciò , che la madre é unin- 
giufta- ajfalitrice / E ficcome voi credete,' 
che la Voftro difputa fupponc la. vwtà del- 
la prima voftra propofizione; anch’io «04 
Infingo a tenore delle mie prove , che la[ 
fteffa difputa fuppone la verità della mia, 
L’idee della propria difefa giuda il par 
rer voftro,- fanno la ;pcova della fécònda. 
Accordate anche a me lo fteffo per lafe- 
corrda mìa propofizione , e ftaremo , in. par 
ce. Sappiate 6 lial mente una volta,,, mio 
Signore , che nfcl cafo , di< cui- fi tratta , 
il feto non', può mai' far la .figura di. ag^ 
grefior della vita materna ; ma al. contra- 
rio la madre è fempre la di lui affalitri- 
cè .’La prima che;fi :mette-io grado (di 
nuocerei e-di grecar una lefione notabde 
alla di lui vita , 'fi è la madre , la quale ^ 
gli tramanda la malattia, che T affligge. 

Il 
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II diritto dunque di difefa Ila in tal cafo 
in inani del figlio; e fe colla morte ma- 
terna potere egli falvar fe fteffo , la leg- 
ge dì confervazione Tobbligherebbe a tal 
partito . Quindi in vece . di fiionar a martel- 
lo per perfuaderci, che il figlio dovrebbe 
efTer tirato fuori a pezzi , ^er dar vita alla 
madre; dovrebbe alloppoflo infmiiarfi la 
dottrina contraria . Ciò non ofiante il Sig. 
Carbonajo è tanto moderato nelle ùiq 
opinioni, che non ha ofato fpacciare_. 
quella ultima propofizione , la quale po- 
trebbe foftenerfi coi principj del Diritto 
Naturale; e fi é contentato d’ infinuare. 
ai fuoì Avverfarj , che fenza dar morte ad 
alcuno. di-elTi fi lafciallero , entrambi fot- 
to la* cura della Provvidenza Divina. Re- 
ca ora ftupore il vedere, come in un fe^, 
colo, in cui i noftri coftumi fono fiati 
dirozzati: in cui-rumanità ha ripigliato i 
fuoi diritti: in cui gli uomini, fpogliati 
di quello fpirito fanguinofo , e feroce , di 
etti erano invefiiti nei fecolì barbari , non 
refpiran , che dolcezza , e manfuetudine ; 
forga un Filofofo filila terra, il quale fi 
metta loro ad infegnare una dottrina non 
Ojf>u/CtSìc,^,XJXt L ■ • ' , mal 
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mai intefa, cioè l’arte di farla da carne- 
fici colle creature le piCi innocenti del 
mondo , e di empir tutti gli angoli di que- 
iVo globo di membra umane tagliate a pezzi 
dalla crudeltà dì un Cerufico . Oh Dio! 
Il fenfo comune fi rivolta in fentir tai 
paradoffi . Ah l che direbbe il Marchefe 
Beccarla , il quale tanto faticò per pulir 
maggiormente i collumi dell’ Europa % 
Cile ne direbbe ancorali Sig. di Voltaire? 
' Ma ciò non bada ; voi Volete anco- 
ra imbandir la fteffa minellra tornando la 
centefima volta ad analizzare il ■ diritto 
della pròpria drfefaì. e pare , che .avete 
tanto a caro f idruirci fu quello ' punto , 
che quali in ogni periodo, ed ici ogni 
pagina del vollró Òpufcolo non fi legge 
altro , che diritto di forzA , diritto dì dìj'L’fA^ 
Ufione i ‘td Aggreffione . Si potrebbe a mìo 
credere rammentare anche a voi quel ver- 
fo tanto trito di Giovenale: . r 

; • Decidi t ntìftros troi^ repeti ta mAgifirott^ 

" Ù dritto di difenderci , ' ioti. pa- 

role dunque fuppone uHs lefione.^ e noi 

• ’ ' ab- 


(àyOpufc, Slfit, loc. clt* pag. 135. 
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abbramo veduto , che Ji h* dritto di difenderci 
dalFìngìufio aggre(fore^ perchè aggrejfore fi di’- 
ce colui f che ci nuoce , ecco Tempre la fte(fa 
cantilena . Ora, la- madre non è a^re fiore 
[ avrei detto non è ajjalhrice , perché la Sir 
gnora madre è di genere femminino ] della 
vita del feto ; giachi la morte del feto non è ofi- 
ginata dalla < madre ^ ma dal, morbo del feto 
fiefio f a cui non 'ha parte alcuna la - madre . 
Secondo dunque tutte le ' nozioni ' del Dritto, di 
Natura il feto non ha dritto falla vita ma- 


terna , Che gli fia dato con un cucchiajo 
•la pappa ,■ direbbe qui T Abate Chiari,, 
a chi la difcorre così. Con quella lunga 
filadrocca di parole voi Tupponete un 
principio fen za .provarlo; ciocche la ma- 
d«i non ha parte alcuna al morbo del h- 
gUo , lo vi ho ; diìhoftrato . U contrario ; e 
perciò ié vodre ridedìoni cadono a terra. 
Or non è ella queda una.. bella maniera 
di confutar T avverlado : Supporre un 

principio fenza provarlo $ E voi, che vi 
modrate ^ tanto • eiatto nella OBaniesal di 
ragionare , .che fate continuameote ;de< 
gli' argomenti in forma , come fe fof- 

Timo feduti a_ cayalfcioni Alila panca-. 

• V X-'-i V’. 
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afcoltando un Lettor di Filofofia ,• come 
non vi' fiete accorto , che il voftro ‘ ar- 
gomento' zoppica a cagion di una pe- 
fizion di principio? Qiiefto metodo' non 
l’avrete Scuramente apprefo da WolfF. 

Leggiadro è poi l’altro argomento» 
che fate , per provare , che il figlio 
non ha diritto fulla vita della madre, li 
dritto , voi affermate , fulU vita deWaggref. 
fare j che najce ^ dalla Ufione\ che ci viene te. 
capa [ eccoci altra volta a parlar di leeone ], 
allora fi '/oftient fecondo 'tutti' i princìpi di 
quefta fcienTut qualora è un 'mezzM ■ neceffftrto 
per la con ferv azione della nofira\ nel'nofiro ca- 
fo la morte della madre, non , è un mezzo , per 
falvare la vita del figliuolo ; *// figliuolo dttn- 
que non ha dritto fulla' vita della 'propria ma» 
dre . Voi vi formate dei'moftri , per com*s 
batterli . Quando mai il Sig. Carbonajo 
lì é fognato di foftenere , che fi dalle mor- 
te alla madre »' per > falvarlì il fìgliaolo ? Si 
é egli fbitanto sforzato di provare» che 
neLcafo di un parto diffìcile » e perico- 
lofo » in vece di efìrarfì a brani, il bam- 
bini 

c * _J ^ ' •' , 

(4) Opuftt Sic, loc. «It. pag, n7, 
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bino morbofo dall’utero, per dar vita alla 
madre , dopo le necelfarie diligenze folìte 
praticapfi dai. n^edici ^ ft abbandonalfero 
entrambi, al loro desino. On noi> vMia 
ella una gran^ differenza fra un • ca£b e 
Taltro ? A che dunque fprecar della car^ 
ta , quando il voftro Avverfario tanto ami- 
co, degli iiiomini accordai un falvocondot>- 
to -alla madre.' udì cafo controveirfo ? \ La 
dottrina fanguinofa , e crudele j -, che voi • 
ibdenete gli ha cagionato .un . drror co- 
si gfande, che. egli non iha faputo che 
fate per rigettarla.', v .. • , i 
' Nè lafcid di efìfer; ammirabile l’altra 
propofizione, che ifpacciate (a) fulla dot- 
trina deH’Einnècio, rapportata * dal Signor 
Carbonajo / vai al dire , che. non qualfivogjiìtt 
nectjfiià d dà dritto /ulla vita altrui , Il 
dritte ^ voi efclamate , vita altrui na- 
fte dalla, lejionc y che altri d apporta , c ' non 
già dalla iTteceJfità di confervar fi In generale. 
Oh to fuquelTaitra ! Bifogna dlre^xho vi 
dimenticale a quello luogo di cid-, che 

ave- 
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avevate fcritto altrove (a), cioè che iJtdrìt- 
to dell* forz* tanto nello fiato dì natura ^quan- 
to nella focietà>non ha per orìgine tbf l' obbli- 
gazione della propria confervazìone ^ . \n t\’ 

tra parte (J>^ che il 'dritto di difenderci cóli* 
uccifione dell' aggre ([ore nafce dall' obbligaziont 
della propria oonfervazione . lo non fo , COr 
me pofìano conciliarfi infieme tante' pro*- 
pófizioni fra loro cboiradittorìe . Qual di 
effe, io chieggo, é ; mio Signore , la veral 
Se mi rifpondete di effer appunto la- pri- 
ma , che io ho riferita ; facea d’uopo , io 
replico, di moderar i’altre, e ffeDder^ia 
termini migliori , per non far la còmpar- 
fa di un Filofofo di .doppia lingua . Paf- 
fo Cotto iìlenzio cid> che- dite Tuì paffl di 
Cicerone » Einnecio !i‘ Formey , C' Pdfehr 
dorf citati dal CarbonajoV. per \rigùardo 
al punto, fr^a lecito commettere alla for- 
te la vita di • uso ,> -che fi è iq»padfOnito 
in an naufragio di and' fcafri in - compa- 
gnia 'di altre • perfòné . per ' fatvarfi ; i quali 
a parer -woftrq . affbrnùmo ' tutto l’oppofto 

di 

— - .. w*. V '• 

(a') Ivi. pag< li 6. 

Ivi, pag, i i7« e Xegg. . ^ . 
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di ciò , che egli foftiene ; perocché io non 
fo qui la di lui apologia ; e penferà egli 
fteffo , fe vuole , a rifpondefvi per le ri- 
me . Non ho tanto tempo da impiegarer 
per confrontar quefti paflì ^ *e<l offervare in 
quai termini ciarlino i'ioro Autori; mag- 
giormente che quello punto mi lembra af- 
fatto incoerente colla quiftione principale, 
di cui fi difputa ^ - ; 

■ Ma non pollo omettere la bella fpa? 
rata , che voi fate folla diffetenr.a del ma- 
le fifico.e morale propolla dal Sig.Car- 
bonajo . U ròfiejUtom , fon voftre parole 
che fiegue pai aJare^SAuiore'.fopra. U. \dtfe» 
rcnza dèi fouUè fifico e morale fono belle cer^ 
tamente ^ m* malamtn^ applicate per la que- 
ftione y che ^ fi 'ir atta.. La morte» di chiunque è 
un male - morale ^ noti t/- ha dubbio', ,ma nel 
cefo della giufia d'tfefa , ejfendo lecita , finìfce 
di efJerlo% e fe il Carbonaio ha qualche dìffi^ 
Colta f accordarne il dritto al Ceru/ice nel no» 
ftro cafo y è. 'gìufio , che ,g^ fi. faccia ricordare, 
che tatti i' Pubbli ci fii, hanno data. ad ognuno 
i obbligazione, ( avrei foritto preferivano , o im» 


pon» 
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pongono ad ognuno ; poiché robbligazìone‘,'« 
che é un’azione morale, non fi dà; ma. 
quelli fon ne;;) di difender colui^ che è ajfaltato, 
e che non ^può di fender fi ed i T^talagi non lo ne~\ 
gano nel cafo' de', lìmiti \deiU giufia . dlfejd 
Se mai’il Sig. «Carhonajb ha fcritta qual- 
che cofa di buono: in tutto il fuo ragio- 
namento', per abbatter la fanguinofa dot-^ 
trina, che voi difendete, la migliore è; 
fenza di^bbìo quella*, che ; legU. h a f tirata 
dalla differenza deb male lìfico,e moxale.- 
E fe voi vi folle feriamente applicato ad 
aoalizzarete nozioni. del male .fifico , e mo- 
rale in tutti i fuoi. rapporti , come ha fat- 
te il fovraccennato,'VÌ farelle accorto a 
quell’ora , quanto fìan elleno analoghe al- 
la *^ontroverfia , di :Ctii. parlo ; e quanto 
mal convenga il faltellare , e fgamb^tar 
qiià , e là in un punto di tanta traportan- 
■ za , che intereffa l’umanità , fenza appro- 
fondir lo (lato della quillione. . Il male 
morale alftro non è , ^fe ,non >fe un. male 
di ' azione , il quale: cOnfifle tneiromìffion 
di un dovere , p nel commettere una col- 
pa . 0‘'‘a voi concedete , che la morte di 
chiunque c,_un male morale; ma dite. 
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che efìfehdo efla lecita nel. caib- della ila. 
fta difefa , fìnifce di elferlo Ma io vi do- 
mando ; chi ha diritto, alla difefa , la ma- 
dre » o il hgliiiolo ? Secondo i voftri prin- 
cipj, voi lifpondete, la madre . Ed io 
fecondo i miei, vi dico, il figliuolo : La 
foliizìone di quello quefito dipende dall' 
cfamc del punto principale, cioè fenella 
circoftanza del .parto difficile il feto fia 
aggreflbr della madre-, o •vìcéfotrfa . Che 
Io fia Ja madre» mi luCngo di averlo pro- 
vato chiaramente coi vollri principi me- 
defimi . Se dunque il figliuolo ha diritto 
nlla difefa, non farebbe^ella una cofari- 
dicola il follenere , che è ‘lecito per faU 
var raggrelTore dar morie a colui, cui 
le leggi di confervazione accordano la lor 
protezione? Vedete ora, fe nel cafo di 
cui fi tratta, Tellrazione a brani del fe- 

tp é ìin male mcffalei ,ed- unbzfone , che 

repugnà al buon fenfo ,"aIla retta ragio- 
ne , ed ai principi della IRelighn Natura- 
le , e Rivelata . E fe a dir voftro orrnu- 
no è obbligato. a difender colui,' che é 
affahto, e non .jDUÓ difenderli ; iL-^pargo- 
fetto innocente., che ritrovali In ’ quello 
Opu/e.SicXXIX, M , ; . 
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vi dirà , che quefta pratica fr oppone^. allt 
niaflime dì .quella fpecie.'idel Diritto delle 
Genti» òhe in .Europa, chiamàfi 
e perciò dee rigettarli., come ingiufta 
. Domandatene al Barbeyrac , egli rifpon- 
derà , che trovandofi predo le nazioni coh 
te già ftabilito l’ufo di ncn fervirfi di 
•veleno in guerra contro rinimico , fi cre- 
de , che ognuno edendo in tal congiun- 
tura fi dee uniformar di buon grado al 
coftume già introdotto , perla tacita con- 
venzione , fu di cui’li fuppone ^ppoggia- 
ta.(à) . Domandatene • a Vattel ; quella 

Ma J)ar- 

(a') lì f a quelquc difftreuci entre empoifenner un Eu- 
Bcmi de la manière , dont je viens de parler , c‘ eS-a dire 
co lui faìfant manger , cu bcire quelque cbofe ^ eù il ) 
aie du poi/coi O empoifenner Ut armet ^ .doni on fé fert 
•contre lui , camme le pratiquaient autrefois let Gete« Ut 
Seythes , Jet Parthes , quelquet Africains , &■ Jet Echio;, 
plens . Mai! , quoique <et .ufage approebe des voiet de la 
force ouveree-, il efi cantre le Droit , non par de toutes 
Ut Hations , mait de celles </?./*. Europe , ,€>• det.autrerà 
peu prèt autaof civiltjeesi camme JEutH ^ Sarisbery l'a 
remarquè. Le Taéte SILIVS ITULICVS appaile cela ,reu^ 
dre Ut armes infama par le poifoa . Grot. Droit de la. 
guer. Lev., 3. ebap. 4 $. \ 6 . Toro.. II. . • ^ - u 

Sant ee confentement gènèral ,-qu' il cjl plut facile de 
fuppofer , que de prouver r ^l fufìit de dite ^ qutW^ Mfage 
itant parmi Ut Tiptiont , uvee qui l’epa qdelquc ebefe à 
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barbara j pratica , vi intuonerà egli all* 
orecchio , è contraria alle malBme della 
Legge' di Natura ,/ed ai diritti deU’umar 
nkà ; perocché noni é lecito di nioltipli> 
car i mali della guerra , e render la guer- 
ra (leda pili crudele , e fpaven tegole (<*) . 

Chie- 


dènifler , de ne pas fe fe 'rvtr du poife» cantre un Énnemt^ 
on ejt cenfè s' y foùmettre ,lorfqu' en commencant !n guerrt 
on ne declare paini ^qu'on veut avatr la liberti d en ufer autre- 
mem,&la laijfer en mime temi a fan Ennemi . Catte canventiart 
tacite, & parttculiere ejf d'autant plut reelle, que l'bumanitè , 
& l interSt dei deux parties la demandent igalcment, depuis 
qui lei guerret font fi ftequentet, & fouvent entreprijis pour 
de fi legers fiujetft furtaut apres que l’Efprtl bumain ingenieufc 
i inveater lei mojens de nuire, a fi fori multipliè ceux, qui fant 
autorifex par l'ufage, & regardex, camme bonnitei . Vayn. ce, 
queditfur cefujetMr. CribnerVrofejJeur à Wittenberg danc 
ìes Principia Jnri(-p4^udeotiae Nuturalis Lih. 3. cap.^y.^^ 
èeyracdans (es notes fnr Grotius Droit de la guerre,^ de 
la paix. II. Lib. ///• cbap. ly. §. Xy. mU CO* 
C«) Il y a un peu plus de coulettr i excufer ,tu i db-- 
fendre I ufage des armet empaifonneet . s/tu maini n’y a t-il 
pcint là de rtabifàn , de vate fecrette . Mah cet ufage n'eiy 
eft pai maini tnterdit par la lai naturelle , qui ne permei 
paini d'étendre à l'infint lei maux de la guerre . Il fauc 
bien , que veut frappiex vatre ennemi , paur Jurmonter 
fei esorti', maii l’tl eft une fait mti bori de combat, efi 
il befoin , qu'il mente inevitablement de lei blet farei ? i>* 
ailleuTi fi vout empoifonnex voi armei , l’ennemi voui imi- 
terà ; & fani gagner aucun avantage pour la dècifion de 
la querelle, voui aurex feulemeut renda la guerre plut 
«rutile , plnf affreufe . Le guerre n^efi permife uux nu- 

tiant. 


j 


Digitized by Google 


Del FeU vivente . 

Chiedetene finalmente ai faggi Giornali- 
ftii di Berna, e voi li vedrete fcagliarli 
con- calore contro' il voftro Wolff , difap- 
ptovando la di lui* fentenza-, come baj> 
bara , e contraria^ airumanità , ’ed ammet- 
tendo quella di Vattel , perchè è analoga 
ai dogmi del Diritto Naturale Qa') . Ora 

' il 



ticnt , que par neetjfiti ; toutet doìvenc s'abftenir de ee\ 
qui ne tend , qu'd la rendre plus funefle; & mime eìlès , 
jant obli^iet de s’f oppofer . Cefi donc avec raifon , & con^ 
forminunt liur devatr , qfte les peuples civiUfìsontmìt 
«u nomhre dés htx de la guerre la maxime , qui dèfend 
d’empeìfenner les^armes -y & tour- fònt autorips pur l'inré^ 
rif de leur^ falut commua , à reprimer , & a punir let 
premiere , qui voudroient enfraindre ceste lai. Vattel Dreit 
des- Gens , eu principet. de /» lei naturellt , lÀv.lU. Cbap, 

Vili* §.'ts6‘Tem. Ill.t ^ 

(4) w Profittando perciò dèi lumi dlq^aei, che l’hanno 
*> preceduto, il Sig. Vattel ci dà un’Opera , che ha tutti 
M>1 vantaggi di quetla^del Wolìf fenza- averne l difetti, 

' Il di lui metodo è più. chiara, ed idriùrcé fenza dif. 
jD gnftare , Sembra un grande edifìaìo inalzato colla piu 
w elegante architettura. Egli fovente. abbandona le Voe 
» guide, e talvolta ancora le impugna . Nell’entrare, che 
t> fe, (lablllfce fu differenti principi quelli del Wol- 
H fio, quella fpecle del Diritto delle Genti, che fi chia- 
» ma volontarie . Avea qitefU decifo, efTer lecito fervlrfi 
» nella guerra d'armi avveleirate : il Sig. Vdttel rigetta 
' j» con calore qnefla decifìone sì contraria al principj dell* 

M umanità. *> Efiratte della Letteratura ^Europea F, (tratto 
Xlkpag, i88i Totn, 1V« Ho voluto traferiver tutto» 

•-. 4 . 
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fer lecito nell’occorfo di un parto difiì- 
cile, e pericolofo ? Non è forfè il cafo 
Io fteffo % Il Diritto di difefa non è egua- 
le in entrambi ? Si dirà forfè , che i popoli 
politi d’Europa non han penfato ad abo- 
lir la pratica inumana di eftrarre a bra- 
ni un innocente bambino dairutero ? O 
che é iVata’ ella adottata ; perché fi uni- 
forma alla retta ragione? Iodico alcon*- 
trario » che non efiendo efia. ancora meda 
in efeciizione., deggion eglino- aftenerfene, 
perché ripugna al buon fenfo . Se non 
è lecito , fecondo il faggio- fentimento di 
Vattel , di moltiplicar i mali della guerra, 
neppur è lecito di moltiplicar l mali del- 
la rnifera umanità . E ficcome non òilan- 
te il diritto , che fi ha in tempo di guer- 
ra , di dar morte al nemico , non mi é 
permeilo di ricorrer ad un mezzo barba-, 
ro , e crudele , qual è. quello di avvelenar 
le armi , per toglierlo di mezzo , e con- 
fervar me roedefimo ; cosi non può la 
madre , per dar vita a fe ftelTa , non oftan- 
te il diritto, che aver potrebbe fui di lei 
feto’, fervirfi di un mezzo,, che fa fre- 
mere l’umanità , cioè farlo sbranare dalle 

ma- 


Digitized by Googl 


9 6 Sttir EjìrazUne 

ninni altrui . Dovrai! tlnnque i colti Eu- 
ropei foffrire , che i loro bambini fi ta-. 
glino a pezzi dalla criidel mano di un 
Ceriifico , per dar vita alle donne ? Alìì- 
lìeranno eglino ad occhi afciutti al fa- 
nello fpettacolo di vederne ellrar-re a bra- 
ni le membra palpitanti , ed ancor fuman- 
ti di fangue dei loro figli daU’utero ma- 
terno ? Oh Dio che orrore , che fpaven- 
to ! Tremo , e mi fento gelar il fangue 
nelle vene al folo penfarvi . Sig. Pepi , 
fento la voce della natura , che grida 
contro -di A^oi , 

• modus in rebus ^funt certi denìque fines. 
Ne fcutìcd dignum horribìlì federe jìagelb» 
I principj di collifione, di cui fate 
motto (jì) dietro la feorta del voftro An- 
tefignano Formey , fono piuttoflo contra- 
rj aH’opinion voftra ; Accordo , cheil ma- 
le y che noi polfiam fare ad un aggrefipre 
nell’ atto di difefa , è un eccezione , che 
deriva dalla collifion dei doveri verfo noi, 
e verfo gli altri; che tutte l’eccezionì , 
che fcaturHcono dalle collifìoni del Dirit- 

• • i: tO 


(a'^'Opufe, sud, I. c. pag. 145. 
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to Naturale, appartepgoho ài Diritto di 
ncceffità , .e < che aggceffore. iagiufto lì di- 
te , fempre; xpiui ; che pei i obbliga a iricor- 
reC a quifta-Jneceffità.feiiza;. diritto-. Che 
ne fiegue da ctó ^ Dunque. < il bambino 
dee ellrarfi a pezzi dallìutero , voi con* 
chiudete , ; perchè, cosi fòleanemente ha 
decifo il Baron di Puffèndorf v - Chi non 
direbbe* che menate qui .'dei colpi - alla.- 
Bramba 9 

Si farct- in territ , ridcret Democrltus , 

Se la madre è un ingiuftaiaffalitrice del 
proprio.ifiglio, Vé a coftui lecito , per 
allontanar' da fe quella lefione,;di cui el- 
la lo minaccia, di cagionarle quel male, 
che le leggi, gli permettono per confer- 
varfi. Imperocché nel conflitto dei noftri 
doveri , quando flamo aflfaliti , ciò, che dob- 
biamo a noi lleflì , dee fempre preferirli 
a ciò , che agli altri dobbiamo . L'ecce- 
zione, che in tal cafo fpunta a favore 
del figlio dalla coHHlolie dei fuoi dove- 
ri, ilo mette in una indifpenfabile ne- 
cplBlà di provvedere a fe fteffo con dar 
morte aUa madre . : A me. poco importa 
fe Puffendorf foftenga lopinione contrai 
Ofu/c,Sic,TjLIX, N ,Ìa. 
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ria ..Dovrò, io dunque .gìprare fulle di lu! 
parole? quanto fi.; voglia grande la 

di- lui aiit«]^ità '40i^uefia. materia , i fiioi 
Maai . mi , per doijwìi rmò Xe ' io ^Hico , ch« 

• egli' fifingànnÓMitiilferametite /(^r non aver 
approdo nditcr il pdht4!> , eome doVeafi . • Che 
-fia così li licavaiad. evidenza .dal paffo 
da '*vòi'(ìitatD'v.ipetD'cctìè feniàl efaminàr 
feriameqte^ fe' la'Jmadre'.fia ,'-•0' no aflalì- 
trice del feto , o viceverfa , decife' dal- tri- 
pode , che.dovea' darfr mortevfll figliuo- 
lo. Egli fòttd*JÌiifuo parere^Ttcm !già Xit 
quel priuolpio- Jilluforio da voi iàb braccia^ 
to„di efler il; figlio aggrelTor* di fila ma- 
dre; poiché- egli non fa motto alcuno di 
aggreffione , ma- fuU'altró^ adontato dài 
Medici Protefiaftti , -acoófutatoi molto be- 
ne dal Si". Carbonajo? òfo'è 'clìfì -di-due 
malirfi de Tempre eliger-il minore e -che 
quando due deggiono alfòlutamente mo- 
rire, è meglio far perire* uno , che tutti 
due." L^opinìone di Puffendorf potrebbe aver 
luogo nel folo cafo , ■ in ^cui di- feto - ‘ folle 
aggrcffor di fua madre ^ perocché 
pandofi dall\uero , faremo noi ficifti' di 
non commetter, un male ' morale , e allora 
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pdtr^bbe* feggejre 1 'di t due 

niiali vdiger^ li dee ^il *miooreIv r Ma» ^ of- 
fendo ali’oppofto €lla affalitriGe del figlio, 
le leggi deirumjuxità , e di difcfe , gflda- 
oo a favor, deirinnocenia * NobjI^ lécito 
alIaiTnàdfe per fai var fe medefima doma n- 
dar la morte del I figlio ì perocché • fia > 
quanto fi voglia, forte il dover della prò- 
pria confervazionev quando non fi ha al- 
cun diritto Tuli’ altrui vita > le leggi natiì- 
réJi ci? dettano, di non farmele ad un uo- 
mo, per ottener del bene a noi ftefiì. i 
. Siamo gi;i arrivati , mio Signore , al 
fine della difputaì ma.pjima di termina- 
re- i. me conviene sviluppare il diritto del- 
le collifioni, che regna- mella quifiionc 
Gontroverfa fra la . madre , ed il proprio 
figlio , da voi ofcuramente ravvifate da lun- 
gi. dentro di. una fofca nuvola, e fulfal- 
tro della confervaztóné, che tanto vi me- 
nate per bocca fenza . fiffarne i veri prin* 
cip) . Voi non avete incora penfato , che 
nel cafo propofto i doveri della propria 
confflrvazione.,fono in perfona della* ma- 
dre in conflitto con quei della generazioV 
ne: Da una parte ella è tenuta «leUdcca^ 

" - N 2 fio- 
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fione "<161 parto difficile, e pericolofo-in* 
vigilar' pel dovere di cbnfervazióhe ‘alla 
propria vita; dall’aUra lo fteffo dovere 
i’obbliga .a confervar ^ quella del proprio 
figlio per. uti doppia vincolo , cioè come 
uomo in forza del contratto, fociale, «e 
come figlio in forza del diritto di gene- 
razione, giacché il padre, e la tiKidre 
fono, obbligati ‘ ad ' alimentare , educare , e 
confervar in vita la prole ; che da foro 
lì genera . Due gran doveri* dunque ob- 
bligano la madre a penfar feriamente fiil-. 
la confervaziòne della vita del feto , e dee 
ella in ' confeguenza edere riguardata iti 
due afpetti,i come madre; e come citta- 
dina. Ora trovandofi in tal cafo in con- 
flitto nella madre un dovere coH’altro , e 
dovendoli ella confervare, Tobbllgazionc 
di Tua confervazione , e come genitrice , 
e come membro della fleda focietà dee 
preferirfi aH’altra , che ella ha di confer- 
var la fila prole. Tutto ciò però* lì veri- 
fica nel cafo , ' in cui elln‘ fode in perico- 
lo di fila vita per raggrelfione del figlio. 
Ma fe al contrario adalide ella cofiui, 
febbene fenza fua colpa,' allora H con- 
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tratto fociale» ed.il diritto, della génera- 
tione Kobbligano a rifparmiar la vita del 
figlio , ed efporre la ilia . Riflettete (u 
quefti principi.^ e tiratsae voi la corde- 
guenza . • . 

' .Qui. terminano le voftre riflelTioni' fu 
quanto >è flato fcritto dal Sig. Carbonaio 
coi lumi della . Religion Naturale , e darò io 
anche fine alle mie ; giacché refame,che 
fiate da Teologo deiropinione di alcuni 
Cafifli da lui addotta , non può a • parer 
mio aver luogo, fe non fenel fólocafo, 
in cui il feto folle aggrelTor della vita 
materna . Ma qualora, non folle tale, co- 
me io mi luflngo di aver provato , l’efa- 
me è inutile, perchè il cafo muta d’afpet- 
to . Prima .penò di terminare , voglio aur 
cora dimoftrarvi., mio Signore , la com 
troddizione , che regna nei voflri princir 
pji, per cui cambiando allo fpelTo le car- 
te in mano alvoftro Avverfario , gli foni- 
fniniflrate' a parer mio. i mezzi pii'i ef- 
ficaci per. confutarvi . In. molti luoghi del 
voftro Opufcolo voi foftenete, come ab- 
biamo già veduto, fecondo il flflema di 
iCrozio^ che neU’aggrelflone non iì.riguar- 

da 
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da nè dolo nè colpa , nè -cogriizranej 
ma che bafta ^ per, . aver il diritto di difen* 
derci coll’uccifion del nemico , VobWigol 
della propria confervazione . Voi .conferà 
mate -quello principio coU’eferapioi dei 
furiofi , e dei ibnnambolif,fi' quali; fé ci 
ailalgono , polTon da noi ammazzarfi , non 
ollante che non abbia in elTi luogo nò 
colpa, nè dolo, né cognizione . Con 
quella dottrina voi provate * che Vaggref» 
fione non dipende dairimputazione , pe- 
rocché ànclie nel cafo , in, cui non potef- 
fe ad un agente Ubero imputarfi l’azione, 
che commette, come accade' nei (furiolì > 
e nei fonnamboli , i quali operano .fenza 
volontà , e fenza cognizione, ciò non ollan- 
te è lecito a noi di ucciderli , fe eglino 
ci invadono con violenza , e tentano rapir- 
ci la vita; perchè a vollro dire la lefìone, 
che fenza Cagione ci cagionano, balla 

} )er effer in diritto di ribatter la forza col- 
a forza Fin qui il vollro, ièntimento è 
tanto fodo , e luminòfo , quanto può ef- 
ferlo quello di Grozio , fu cui tfi> appog- 
gia . Ma eccovi cambiar mantello , per 
dar fcacco matto al Signor^ Carbooajo . 

Avea 
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Avea coftuì' detto , che quando una fi ef- 
pone di propria volontà airaggrefiione , 
perdei il diritto, alla difefa , e ne conchiii- 
le / che ficcome la madre andando a ma- 
rito fi. efpone a pericolo di un parto dif- 
ficile, ed in confeguenza airaggreflìone 
del feto , perde ella il diritto di difender 
la • propria^ vita . Ma voi per difirugger 
qUefto argomento ,• che avete fatto? Ri- 
corrcfte al fagro afilo deirimputazioiie r 
rovefciando con un fofiio il principio da 
voi adottato-, e tutto il fiftema di Gro- 
zio con dire chela malattìa del feto 
elTendo ‘fempliceraente, poflìbile , ed effen- 
do originata non daH’azione .libera della 
'madre, ma da- azioni naturali;, che non 
fono affetto imputabili , non può dirli , 
che la madre di fua propria volontà fi fia 
polla nello fiato di -aggrefllone; giacché 
non è punto dipendente dalla, volontà 
della madre, la morbofità del feto , nè 
avrebbe potuto ella o . sfuggirla , o preve- 
nirla i. In conferma di quella rifiefiione. 

. ù’ • * . reca- 


CO Opufc, SMl. pag,. lij, tom. XVI»; 
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recate in piè di pagina (a^ un- paffo 
deirHnbert, col di cui ajuco -proponete 
al votko Avverfario un argomento- nel 
modo feguente : Allora fi . perde il drit- 
to di difenderci y qualora tifiamo pofii eontma 
tìojlra azione libera nella necejjìtà di difender- 
ci % ma la madre non fi è pofta con uyia azio- 
ne libera nell* necejfità di difenderfi ^ dunqtée 
la madre non ha perduto II fuo dritto . La 
maggiore è vera Jecondo il Carbonajo iftejfo , 
Provo la minore . Vaggreffione della vita della 
madre , e perciò la necejfità di di fender fi .nafte 
dàlia morbofità del feto , e dalla fua difficoltà ad 
ufoire : ma quefi' effetto non è fiato voluto ine fa- 
puto dalla madre, neppur fiegue neceffariamente dati* 
azione libera della madre : dunque la - neceffità di 
difenderli non è fiata voluta dalla madre , -e 
perciò non può a lei imputarfi . Ecco la ma- 
niera di ragionare , Qr io feguendovi bel • 
bello , voglio formare lo (ledo argornen* 
te colle parole voftre medefime a- favor 
dei bambini , per dimoftraryi , che i vo« 
Uri principj fempre reggono contro di 
voi . Eccolo : Allora fi perde il diritto di 

di- 


(tf) Qpufc, lidi, pag. iflS. tO«. XVI* - 
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difenderci , qualora ci fiamo podi con una 
azione libera nella necefiltà di difenderci; 
ma il feto non. fi è pollo con una azio- 
ne Ubera nella neceflìtà di difender fi ; dun- 
que il feto non ha perduto il fuo diritto. 
La maggiore .è vera fecondo il Sìg. Pe- 
pi . Provo la minore . L’aggreffione della 
vita della madre , e perciò la necefiltà di 
difenderfi nafce dalla morbofità del feto ; 
e dalla fua difficoltà ad ufcire : ma quell* 
efifetto non è fiato voluto , nè faputo dal 
feto , neppur fiegue necelfariamente dall' 
azione libera del. feto: dunque la necef- 
iìtà di difenderfi ' non è fiata voluta dal 
feto, e perciò. non può a lui iroputarfi . 
Ecco da maniera di ragionare . Io non 
mi allontano mai dai vofiri priflcipj ; vi 
fieguo pian piano , e .proccuro convin- 
cervi colle vofire fieffe. parole . Siccome 
fiete un uomo , cui piacciono' gli argo- 
menti in forma', ho voluto fecondarvi 
anche. iu^ quello punto . Se io erro nd 
filTare i principj , la.-colpa è voftra, per- 
chè altro non ,fo chè far eco ai vofiri. 
Quella è la maniera ;da me apprefa nel 
confutarci le opinioni, altrui , Avxeì potu- 
0^ufe,Sìe,T,XlX, O tQ 
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to batter altra ftrada ; ma fin dal primo 
dì , in cui prefi la rifoluzione d’impugnar 
la penna controdi voi, determinai di non 
adottar altri principj » fe non fe quei , che 
trovanfi da voi fiffati ; aflin dì abbattervi 
colle voftre armi medefirne * Se chi ha avu- 
to lo fleffo onore di entrare in lizza con 
voi ha feguito quello metodo , io non 
' lo fo . A me é fembrato il migliore; pe- 
rocché il divagarfi in qiiiftioni inutili , od 
il toccar punti , di cui TAvverfario non 
fa parola » per far pompa di una .vana 
erudizione , dìfconviene al carattere di un 
Filofofb . Del redo quando ricÒfrefie all* 
imputazione , per rifppndere al Carbonajd, 
credo , che vi dimenticane l’efempio dei 
fonnamboli, e dei pazzi da voi altrov^e 
rapportato ; poiché il dire , che la madre 
non è afialitrice.di fua prole,, perclié il 
morbo deb feto non può a lei imputarli; 
c ‘perché non dipende dalla fua volontà il 
prevenirlo, o il difcacciarlo ; nè fi pone 
voloQtariamente nello fiato, di aggrefiìo- 
ne ,• é lo fieffo , che dire , che fenza .im- 
putazione non fi da aggréfiìòne; e che 
'ie neinnvafione nod- vi cpncorre la..vo- 
. Vi ,lon- , 


Digitized by Googli 


Del f et» vìvcfite , 'ici 

lontki deiragente, non può a cofìui dar- 
fi la taccia di aggreffore. Or non è que- 
iio lo iiedo , che rovinar un principio 
coir altro ? Se a parer voftro per aver 
luogo Taggrefllone fa d’uopo , che l’agen- 
te operi con cognizione, e con tutte le 
forze di fua volontà ; per modo che pof- 
fa alili imputarfi rinvaiione di nolìra per* 
fona ; come mai i fonnamboli , e gl’in- 
fenfati poffono chiamarfi aggreffori , quan- 
do manca in effi la cognizione, e la vo- 
lontà non concorre nei moti meccanici 
del loro corpo ?. Se non dipende , direb- 
be qui ognuno * dalla volontà della ma- 
dre la malattìa .del feto , nè è In fiio po- 
tere la facoltà di prevenirla , o di allon- 
tanarla ; nè tampoco dipende dai furiofi , 
e dai nottamboli il raffrenare, o preveni- 
re l’azione organica dell’invafione . Per- 
chè dunque l’uccifion di coftoro dovrà 
elTer lecita , e non già quella della madre, 
quando la condizion d’entrambi è la ftef- 
fa? Tutto ciò, dice il voflro Formey 

O 2 che . 


([rf) Tout ce, qui eft donc purement macbtnal de U pare 
rfN c»rps f & ne refpond à sucuat alhon interne de l’^me, 
« ne 
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che è puramente machinale dalla parte 
del corpo , e non corrifponde ad alcuna 
azion interna deiranima , non può elTer 
annoverato fralle azioni libere efterne. Le 
azioni dei fonnamboli , e dei pazzi fono 
appunto di quella natura , perchè opera 
in efiì la fola machina corporea: dunque 
non deggiono loro imputar^ . Onde fe 
non deggiono loro attribuirfi a «colpa, ^ 
non ha luogo raggrelìione : Che vi pare, 
mìo Signore , dì quello argomento tirato 
dai voftrì prìndpj ? Quale' donque dì elil 
noi abbracceremo; ? Ditecelo- per calrità,. 
Quello' di Grozìo? Si oppone elio alla 
dottrina deirimputazioné. Quello deirim- 
putazìone? Rovefcia tutto il vollro fille- 
ma deH'aggreflìone del feto . Vediamo fe 
ciò é vero . 

E’ principio certo frai Pubblicifli 

che 


ne fauroit èrre mis au nombre dei a3ions libres extemes • 
Forrney ’Princip. du Droit de la J^at. & dei Gens de M* 
dt if'olf. Preface pag. i6. 

(«) Toute a3ion foumife à la direBion de queìque re» 
gle Morale, peut Sire imputée à celai, de qui a dependu 
r exiftence , eu la non exiflence de fette aSiion ; camme att 
eontrme ce, qui n’a dépendude quelqu'uti ni e» fei» ai 

efen» 
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che I 3ZÌojie allora lì dice imputabile , 
quando la pratica, o romiflìone di effa 
dipende da noi . E’ principio vero , ed in- 
dubitabile altresì, che per commetterfi un 
azione, cui fianao tenuti, bìfogna còno- 
fcerla , e faper ciò , che fi fó , ed efiTer in 
fiato di paragonarla cgn una certa rego- 
la (tf). Ora le azioni dei bambini nell* 
utero non dipendono da loro , perchè efii 
non poffono né prevenirle, nè sfuggirle; 
nò tampoco fon efii in grado di conofcer- 
le , perocché non fono ancora arrivati all’ 
ufo di ragione ; dìinque non poffono loro 
impiitaiTi Q)), Se non poffono imputarli, 

O 3 nep- 


dans fa caufe , ne fauroit lui è tre imputée <lé>ìtimement 
Puffendorf. Draif * 7^^-rr. 4es iene. tC uZp\ 

(«:) Tour i'acquitter d’une obligation , il'faut en avoir 
ccnnoifance; il faut faverr ce ,%ue Von fJitUèt^^n 
ciac de comparer fes aBitns auec une certaine Rérle. Bari 
lamaqni Trincip. du Droit Vflturel chap. 7 fi 

(i) Les aBions de ceud qui »• ont pas P ùfaèe de la 
ratfon tcls que font les enfant , Ut infensèt Jet furieutc, 
ne doivent lenrt etre imputéet . Le défaut de connoìtTance 
ernpjcbe dant ce cat la P imputatton . Ci»r cet perfonnet 
n etant pat en etat de fauoir ce , qu'ellet font /ni de le, 
comparer avec Ut hoix leurt afliont n, font proprement 
des aSutns ìmnutmet , renferment aucuuì moraliti ; 
Butlaniaqm l, c, cbap, ai. §. i, ». a. 
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neppure pofTono annoverarli fra la claiTe 
delle aggrefTiom > ed in confeguenza i bam> 
bini non poiTono mai appellarfì aggrefTo- 
ri della propria madre. Ragionando così 
panini di convincervi coi voftri fteffi prin- 
cìpj ; perocché tutto ciò, che voi afferma- 
te in difcTa della madre, tutto può ritor- 
cerli colle voftre fteffe parole a favor dei 
bambini . Onde fe ella non é a parer vo- 
Uro afTalitrice dei fuoi figli , neppure co- 
ftoro fon di lei aggrefiori . Poffibile che 
non vi fiate accorto di quello laberinto? 

A. che ferve dunque il dire Qt) , che // 
fondamento^ delf imputazione è la libertà delle 
iiojlre azioni , e che s'imputano gli effetti delle 
medefime y che fono colCifieffe legate y ed unite y 
e non già pofftbili a feguire dalt'ijleffe , quan- 
do mancando nel feto la libertà deirazio- 
ni , ed efiendo la fuppofia morte , ch'egli 
cagiona alla madre» un puro effetto na- 
turale » ed accidentale del morbo , che non 
può da lui nè prevenirfi» nè difcacciarfi» 
nè è connefTo con alcuna libera di luf. 
azione, non può dirli, che fiafi egli po- ^ 

Ilo 


(u') Opujioli Siciliaiti 1. c. pag. 
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fio nello fiato di aggreflìone di Tua vo* 
lontà > e che abbia perciò perduto il db 
ritto alla difefa % Quando fi parla deirag* 
grefiione del feto, per provare, che egli 
fia un àggrefiur di Tua madre , tirate in 
ifcena il principia diGrozia. Quando pe- 
rò vedete che il voftro Avverfario fi ac^ 
cinge a provar , che la madre fia un af- 
' falitrice dei Tuoi figli nel parti difficili , 
voi di ua fubito mutate linguaggio , e 
sfoderate la dottrina delfimputazione , af- 
fin di iifcirvene per lo rotto della cuffia. 

10 ammiro la vofira accortezza ; però non 
fo , fe polla ella, giovarvi ,. per toglier la 
palma al mio concittadino .. Lafcio , che 

11 pubblico ne giudichi a Tuo talento . 

Permettete ora,, che io fìnifca con una 
bella rifieffione dbRoufieau. dice 

egli , ha un vivo amore di confervarfi\ e ùò è 
vero ; ma queJF amore è in gran parte opera de- 
gli uomini,. Naturalmente egli fi inquieta per 
eonfervarfi y fintantoché t mezzi fo fio in fuo, 
polare ; quando effi gli feappano , fi tranquilla, 
e muore fenza tormentar fi inutilmente . La pri- 
ma legge della rajfegnazdone ci viene dalla na- 
tura , J /chaggi , e i bruti fi dibattono trop • 

. po 
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po poco contro la morte , perocché la fojfron 
eglino quaji fenza lagnarfene . (Quando quejià 
legge fi dijirugge , Je ne forma un'altra , che 
ha la fua orìgine dalla ragione \ ma fon pochi 
coloro y che fanno cavarla dai juoi principile 
quefia raJfegnazJone fattizia non è mai così 
perfetta , come la prima (fi) . Applichiamo 
i penlìeri di quello grave Filosofo al no- 
ftro Cbfo , e fviluppiamoli diftefamentc ; 
La donna ha un vivo defiderio di con- 
fervarfi ; nell’ora del parto difficile , e pe- 
ricolofo. cerca ella tutti i mezzi poffibili 
per sfuggir la fua dellruzione, e ferbarfi 
in vita . Se ella* vivelfe in uno flato ifo- 

la- 


' C«) rrofr, que t'bomme a -un vif amour four fa con- 
fèrvatiott i & cela eji vrai ; ntàis on ne xteit pas,que ces ^ 
ameur , tei, que tious le fentons , eli en grande partie l oie 
vrage des bommes . J^atunllement l'bomnte ne fe inquiete 
pour fe conferver , qu' autant que les nioyens fine en fia 
pouvoir ; fi tòt que ces mofens lui cebappent , il fi tran- 
quilltfit^ meurt'fans fi tourmenter inutilement . La pre- 
miere loi de la refignation nous vieni '■de , la nature^ Lee 
faitvager , ainjì que let •bètei , fe dibattent fort peu can- 
tre la mori , & l'endurent prefque fine fe plaindre . Cel- 
ie let detraite , il s'en forme une autre qui viene de la 
raifen , mais peu favent P en tirer , & cette refignation 
fadiee n'efi jamais aujfi pleiney& entiere , que la premiere. 
■Pensces de I{pufieau'. Art. Mon.' pag. 8?. UU. d' Am- 
Jlerdm 
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lato , tedrebbè in quel' teiribile incontro 
fenza fpavento il brutto ceffo della morte, 
c non andertbbe in -cerca di mezzi .;per 
confetvarlì . Anche «nel cafo'j in cui vo- 
leffe ella' fervirfenè , i mezzi ftefil le man- 
cherebbero Ifcuramente ; poiché «rprovve- 
diita d’ogni appoggio , non le refterebbe 
nello ftàto' lel-vaticof altra fperanza., .che 
morire in pace . 1 Selvaggi dell’ America 
non hanno Medici ; e> quando le lor don- 
ne trovanfi nella critica circqflanza di un 
parto’ difficile,' raffegnano!' al loro.' .de- 
nino ,' e muójoho in • calma . Perché duni* 
qùe nello flato fociale - Tuortio. fr i moflra 
tanto ‘ anfante di confert^arfi , er proccura 
ottener tutti l' mezzi che; lo guidano. alla 
fua conferva'zione L’uomo é fempreilo 
fteffo ; e frattanto quella morte , che egli 
abbraccia tranquillamente vivendo in' fo- 
litudine, vien da- lui sfuggita nello ftatp 
fociale Qual ne ò' la ragione? Eccòla^. 

, L'amor della vita, che la- natura gliifug- 
gerifce, vtón ingrandito dai pregiuclizj 
della Società. Siccome le ricchezze, che 
egli ordinariamente po^fiede^-le delizieu 
coi é addett»;! e gli onori che. confe- 
' - gbb 
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guifce, forrnnno quaggiù la di lai felici- 
; così difficilmente s'induce ad abban- 
donar. quelle cole , che da lui fi riferifco- 
no illuforiamente alla claffe dei beni, che 
polToh renderlo beato fuHa terra. In que- 
llo punto di villa la morte vien da lui 
confiderata > come il colmo dei mali , per- 
chè lo fpoglia in un baleno di «quei be- 
ni, -che formano il centro, della fua idea- 
le felicità . OlTervate per Toppofto i po- 
veri-, ed i pitocchi ; ficcome eglino nulla 
pèrdono colla morte, così opera in loro 
in quel momento fatale il folo illinto del- 
la natura Non i cercano mezzi, non cu- 
rano ajuti‘, non domandano foccorfo ; e 
padano all’altro .móndo tranquillamente 
lenza, qufcrelarfi di .alcuno . Vivendo, fuo- 
-rao a Ib fleffo , fenza la compagnia dei 
fuoì'fimili , égli non conofce tutte quelle 
paffioni , die nafcono dal commerzìo de- 
gli- uomini y ed in confeguenza^ minoran- 
do :i bifogfli , manca in lui la brama dell* 
acquifto dei mezzi per Soddisfarli . Non 
podedendo egli' in tale flato cofa alcuna, 
o contentandofi folamente di ciò , che ab- 
bifogna al fuo parco mantenimento , af- 

fron- 


Digitized by Googlei 


J 


Del Veto vìvente I 115 
fronta con volto allegro la morte , per- 
chè niun’oftacolo lì frappone al fuo paf 
faggio ; onde tirando una benda fra_ 
lui , ed il mondo , muore fenza inquietarfi 
di vantaggio . Siano dunque lungi da noi 
quelle idee troppo efaggerate deU’amor pro- 
prio , che i Pubblicifti ci defcrivono par- 
lando della confervazion di noi fteflì ; idee 
da loro prefe , non dalla pura natura dell’ 
uomo , ma dallo lìató corrotto della So- 
cietà . Si abbandoftino finalmente una vol- 
ta tutti quei precetti illimitati , che egli- 
no ci prefcrivono fuHa difefa naturale; e 
refiringendoci al femplice fiato deH’uomo 
Ifolato , troveremo noi vera la gran maf- 
fima dì Roufieau , eh© quando mancano 
all’uomo i mezzi , per confervarfi , fi di- 
batte egli poco contro gli orrori della 
morte, e fi rafiegna di buon animo'al fuo 
defiino. Si rafTegni anche la madre nella 
circoftanza del parto pericolofo ai voleri 
del Cielo ; e conofeendo ella , che i mezzi 
di fila confervazione non fono più in fuo 
potere in quel punto , difcacci da fe il 
barbaro , e crudele progetto di far tnicida- 
fe il proprio figlio , per dar vita a fe fiefia* 

RI- 
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Prdciarttm i litui tfl ^ & re[Ìum^ -& •ve- 
runi , ut eos , qui nobis tarìjfiml ejfe /iebeanf, 
dquCyac nofmetip/os^amemus ; ut vero plus ^ fie- 
ri nullo puffo potefi , Hec optandum quìdem e fi 
in amicitìa , ut me itle plus , quam fe amet , 
ego illum plus , quam me , ne per turb atto vi- 
ta j fi ita fit f atque ‘ officiorum omnium confe- 
quatur , Cic. *tufc. quafi..i\h, 3- C- ap. 
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Ualunque liifìnghiera , ed ab» 
bagliante difficoltà propon- 
gafi da q[uairifia> modèrno , 
e rinomato* Scrittore contra 
una comune dottrina cui 
pel corfo noa interrotto di 
molti fecùli hanno tutti i Savj. concorde- 
mente iniègnata » dee a riguarda della no- 
vità medefima effer fofpetta ; e quindi non 
può averli alcun diritto di rigettar Tanti- 
co , per feguire il nuovo partito^ nelle 
materie almeno » che la regola dei nolìri 
coftumi riguardano > fe; non inforza di 

P a una 
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una riprova , che a fodi, fondamenti ap- 
poggiata fiiperiore fi moftrì ad ‘Ogni crol- 
lo , e vacillamento . Quai lumi infatti noli 
bifogna fupporre ne’niiovi Maeftr1,per con- 
trappefare l’autorità univerfale di altri infi- 
niti, che rhan preceduto? E qual noh deve 
effere il loro privilegio perfonale, fe co- 
' sì mi è lecito d’efprimermi , la cui mercé 
giudicar convenga, che efentati e(Ti fia- 
no dalla forza invincibile , onde tanti al- 
tri loro fimili fono, efuron fempre rapiti 
all’errore? Gli ftefTì Pubblicifti parlanf'o 
degli Scolalìici , predo i quali non può 
iregàrfi , che le Scienze tutte fiatio giacili- 
te '•lungo tempo fotte l’ombra dei fofLiS 
mi, della barbarie > e delle contradizior f, 
danno ai medefimi quella lode, che ne) a 
morale dottrina così' ben filofofavano , 
che appena fu poflìbile relferfi ' tutti in im 
qualche punto ingannati , né lafciano di 
attribuir loro tanttf acume, o profondità 
d’ingegno*, e tal deiiderio infieme di rin- 
tracciar la verità , che lungi dal traferi- 
vcrfi Tun l’altro, avrebbero anzi rigetta- i 
to , ovvero porto in dubbio tutto ciò , j 
che nei nortri rifehiarati tempi degno fi , 

•giu- 
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giudica" di cchTuia» e di coufiltaziòne (4). 
Quella foia riflelTioue' baderebbe a mia 
àvvifo per metterci in una'giufta precau- 
zione dì non ifpofar^ ciecamente ’l’ òpi- 
. nione di alcuni Proteftanti ,*che contrai* 
unanime confenfo dei Teologi Ortodolfi 
pretendono effer lecito nei partì pericolò- 
?ì , e difficili eftrarre' a brani’ dall’ utero 
materno il Bambino vivente, e morbofo, 
qualora fi crede, che fenza quello rime- 
dio verrebbero a pwire la Madre , ed il 
Figliuolo ancora . Ma bifogna anche ri- 
- flettere , che quelli nuovi Maellrì , Scrit- 
tori per altro di gran nome, non fonò 
per la maggior parte di quei lumi, fre- 
giati , onde poter decidere la. òontrover- 
. , . . • , ' lìav 

. . ; . _ Oi ■ . 

'■ Let Scbolapiquii f qui out fuccédì teuft Véres dt la 

montrent fouveut beaucoup de genie j & de péàètra^ 
tion , Mais- tomnie ili ont vècu Hans dej jìèìles malbeu* 
T*u>Cf'cu ìes Mtres hs feienees lèi pfus utiles etoìent 
eatierement negligèes , il ne faut pai s’étonner t 'fi pàrpii 
plitpeurs boiines ebefes t'^’ils orrt dites"; on-ett tr<j)ìvc 
qHelques-vnes , fut Jes queHes ih ont iefbin d'tnduìgetice .* 
Cepindant lorCqu’ih s'accordent 'dans la decifioti de quelqut 
poiit de morale , il n'drftvt pieres qu'Hs fé trompent , 
parse qtt'ils font tris clairvoyans ,&‘fgrt.ingé»ioux a de. 
coMvrir les beveves,& lesfatt^es'penfées dés autres . G>ociu$' 
hifeours Trelimin. De la Certitudt du Droit én gmrat §. si. 


IQ.C, Sull* Eflruzione 

lìa , tli cui fi tratta (4) ; che é cofa par- 
ticolare di un Eretico Tattenerfi Tempre 
a’ prpprj .caprìcci , ;e negli fteffij dogmi 
della inollra. Religione preferire un Tuo 
Taneggiamento al fentimento corhune di 
tutta la Chiefa (b'); e che finalmente in 
favor delia nuova fentenza , che fofiengo* 
no , non .arrecano veruna: foda ragione , 
ma raziocini tanto inetti» e da poco» 
che prefib tutti grintendenti non altro me- 
ritar dovrebbero , che un intero difprez- 

' . . zo 

” ' ■ J II PW II»— — — — I 1 ^ ■ 

CO I pivi rinomati Autori , che per qiiefto fentlmen- 
to fi nllegnno , fono tutti Medici di profefTione , Il 
Mauriceau , il Deventer , l’Allruc > il Sauvage , Il Be- 
chero , l’Eidero . Sono fiati codoro , e forfè lo farare 
fempre celebratiflìmi per la fcienza , che profeflTavano» 
c per molte utilifTime opere» che a vantaggio del ben 
pubblico diedero eìTi alla luce . Ma fa ognuno » che 
i principi della h^edicina del corpo fono, tuit 'altro dal 
' principi della Mescla?, dell’anlnui » o fìa della Filo- 
fofia morale . . 

Car 'c^tS ff qui fait U i^crenct du Catboliqut, & 
Je l'Heretiqut . Lé propre de l'Herttique , c efi * dire d* 
celui y qui *,unt cptuio» particuliere , ed de l’attaeber * 
fes prepres pen/ies , ,& le preprt du Catbolique , e' efl a. 
dtre de l’tfuiverfel , ejl de prqferer u fes fentiments le 
feutimfat comun de tùute rEghJfe Bodiiei Trefacf de l'Hi» 
fieirè des yuriqSms des Egitti Trote fi. 
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zo (ji) . , FrattajUo comparve , fono • già’ 
molti giorni , un’operetta , che inferita xw 

tro- 


(«^.Lorenzo EIAero acerrimo parrigiaoo * di qiiefta 
lemenza in più luoghi della foa Chirurgia pone in 
veduta le ragioni di quei Protethmri , che a confutar 
fi accinfero la comune dottrina , e fecondo lui ridur 
tutte fi pofiono a quattro capi; cioè I.' Perchè fempte 
tra due mali dere eleggerli il minore : ed è evidcn» 
te, che è minor male perire uno, che due, cioè Uc- 
cidere il feto per falvar la Madre , che far- perire la 
Madre , ed il ttto ancora. II. Perchè potendoli lalvar 
la Madre coireAraiione del feto moroofo, fi permet- 
te , che perifca > or il non lalvarla , quando ciò ' pO- 
trebbeli , vai lo AelTo, che ncciderla, gialla qitel^c- 
to : J^uem nott fervafii, dam potuifii , iilum eecìdifti. IH. 
Perche il feto, ^mentre efiite neirntero materno, è 
parte della madre, ed alla Madre appartiene,' come 
il ramo appartiena airalbero . Che però ficcome -per- 
la confervazion deU’albero li recide il ramo, cosi per 
la confervazion della Madre può reciderli ' il feto. iV. 
Perchè febben fecondo la regola generale fia l’uccilion 
deirubmo da tutte le leggi proibita , tuttavia per co- 
ijiiin fentimento dei Teologi, Giurec'onfnltl , e Filo- 
foli fi danno dei cafi particolari ; che fànao i'eccezio- 
ne di quella regola. Dunque net'cafo noftro ancora 
può detta regola' limitarli , trattandoli di una sfortu- 
nata Madre, là quale nel pericolo ellremo, in. cui li 
ritrova, altro fcampo.non ha per fottrarfi alla morte, 
fuorché reilrazione del morbofo feto-, cui nel foo fen 
racchiude . Ecco in i|ieve tmte le difficoltà in cui 
raggirano per dìfefa della fingolare opinione i ragio- 
namenti dei tanto celebri Scrittori Frotefiaiìtì . Io non 

avrò 
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trovafi nel T. XVI. della raccolta degl! 
OpufcoU Siciliani, col titolo di Kijleffionl 

'fullo 


forfè oecafionc di .efamiiutrla altrove , e non farà 
ditcarp al Lettore, che>da ine qui fi dileguino colla 
maggior brevità , che ‘ini fia pofiibile . Il primo argo- 
mento può fiicilmente rivolgerli contro dei medefiml 
Oppofitori,--e fetvir ami di prova al fentimento de2 
Teologi llomani . Poiché fé tra due mali deve eleggerfi 
il minore, etTeiido nn male lensa- vernila comparaziou 
maggiore la privaeioDe 'della^ vita fpiriuiaie del Bam- 
bino, di quello è laiptìvakiòne della <vitn temporale 
della Madre , dovrebbefi piuttofio • l.*! vita temporal 
della Madre facrifìcare alla vita fpiiituale del Bambi- 
no, che col facrificio della vita temporale , e fpiriuiaie 
del bambino falvare la vita fola temporale della Ma- 
dre . Ecco intanto come doveafi airoppofiotagionnre . 
Il male morale, quabli é l’ticcifione di un innocente, 
è un male fenaa veruna contradizione maggiore del 
male filico , quale fi è la morte della Madre , e del 
feto . Se dunque tra due mali dee fempre farli fcelra 
del minore , deve farli perire la Madre , ed il feto an- 
cora , anziché per falvar la Madre ucciderli il feto , o 
airinverfo^ '|>er falvare il feto facrllicar la Madre •' 
JNulIa poi di piò fiicile , che il difciogliere il fecon- 
do argomento; imperocché fecondo 'la dottrina dell* 
Apofiolo non mai è lecita far del male perqualffia bene. 
Mon é dunque carità, ma vera ingiullizia rueelfione 
del Bambino per la confervazlone della Madre . L% 
fielTa ragion naturale detta ad ognuno , che farebbe 
una obbilgaùon contraddittoria quella , che non può 
adempiifi (enza adoperarli un qualche meno illecito . 
Non può dunque darli obbligazione alcuna di fovve- 

nire 
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^.fililo Scritto del Sig. Giovanni Cai’lànajo intor- 
no all' ejirazioue del Feto vivente^ e -mdrbofo i 
L’Autore > che è il Sig. Pepi , noto già 
nella Repubblica delle lettere per una dotta 
Opera da' lui molto prima pubblicata-. 
deli Intgualità naturale fra gli uomini ^ ivi fo« 
" j ^ ftie- ' 

r • 
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i>ire alla falute della madre pericolante, .fe non può 
ella efTer coiiÉervata feiiza la carniHcIna del Bambino 
innocerrte. Colla fteOa £icilUà fr fclogUe rultlmo,cfie 
abbiatn propofto , tratto dalla critica circoftanaa del pe> 
ficolo ellremo , in cui trovafi la Madre . ConciolGachè 
fjj il pericolo imminente , e certo della morte tem- 
porale darebbe alla madre il diritto di ucciderli il feto, 
molto più il pericolo Immliìeote, e certo della mor.. 
re temporale, e fplritnale dar dovrebbe il diritto al 
feto di ncclderii la Madre - Per rifpondere al terzo ar- 
gomento bada folo U riflettere , che è il medefimo ap- 
poggiato filila felfa opinione di Giovanni Marco Pro- 
tomedico di Praga , 11 -quale giudicò efler probabile , 
che ogni feto per tutto il tempo, che efiile nell’ute- 
ro , fia privo di anima ragionevole . Quello fentlmen- 
to . che alcuni Teologi approvarono allora , e che non 
difplacque ^all'Unìverfità di Lovaolo, era fondato ia 
Platone , Afeleplade riferito da Galeno , Protagora , . 
ed alcuni Stoici , 1 qnaH fofteneano infonderfì l'anima 
ragionevole , quando li fi^blao nafee , e comincia a 
refpirare . Or fe la fnppofuione fteflh è certamente fal- 
fa , ed è fenra fello il Baqiblno vivente nclbotero ma- 
terno una perfona difllnta dalla Madre, vede da feil 
Lettore, feora^che io altre ragioni adduca, quanto 
Pefempio del ramo, come parte delPalbero, é fitor di 

propofito-pella qneftione; di cui tiattlàr^, 1 

Opufc.Sic.TMX, Q 
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iìlene coi Protellanti la fovraccenilata pro^ 
‘pofìzione; ma riconofcendo il medefimo 
la debolezza dei loro divifamenti , ab- 
bandona i principj , fu cui efll l’appog- 
giano , e ricorre ad un principio più fu- 
blime, ed ali’origine ftefla del Diritto di 
difenderci dalfingiufto aggreffore. Poftafi 
egli innanzi una celebre maffima del Gro- 
zio , cioè che il dritto della propria dìfefa 
non nafte dedi' ingiujìiz,ia , o colpa di colui ^ che 
ci afjalta y ma dal dritto della no/ira ' confer- 
vazioncy e riflettendo inoltre Tulle nozioni 
di dife/a , come anali- 

sate dai migliori Pubblicìfti, procciira di 
perfuàdere con grande- apparenza di fo- 
diffime dimoftrazionì‘,„che il feto vivente, 
e morbofo può dirfi un ingiullo aggref- 
fore della vita della Madre, - per dedurne 
quinci , efler perciò lecito elirarlo a bra- 
ni dall’utero , qualora fi conofce , che fen- 
za quello rimedio verrebbero entrambi a 
perire . La cofa va egli conferman- 
do con molti efempj tratti dai Pubblici- 
ili , che fembrano a primo afpetto cali 
appunto al noilro fomiglianti , da tutti i 
quali con franco tuono conchiude, che 

. A* 
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'fecondo tutti i principi del Dritto di Natura^ 
e fecondo le più pure noz.ioni di quefia fcienza 
può il feto merbofe cbiamarfi un ingiu/h> ag- 
grejfore della vita materna, Airunanirae dif- 
ienfo dei Teologi Morali rifponde, che 
la Mer/tle Teologia non è , nè può effere con’- 
traria nelle fue Tefi aI Dritto Naturale , e flC- 
COme-/r nozioni di dritto ^ di difefa ^ d' ag- 
grejfione non dipendono dai lumi della noftra 
Religione , ma fono pure nozioni filofofiche , co- 
si egir vuole , che la quifiione , di cui fi 
contriv.rte ^ deve fi fciogliere fecondo i - lumi' del 
Dritto di Natura , e dei Pubblici fii, non fe- 
condo la dottrina dei Teologi, Tutti co- 
ftoro ,_egli crede , che fi furono inganna- 
ti full’ìdea di aggrefiìone ingiufta , per 
non aver faputo riflettere , che il feto vi- 
vente , e morbofo racchiiifo ancora nelf 
utero materno può dirfi , ed _é di fatto 
um ingiufio aggrejfore della vita della Madre. 
■. ij Ecco in breve tutto il piano,’ chef 
Autore delle Rifleflioni fi ha fatto a prò 
dell’aflunto, che a foftenere fi è accinto. 
Io confeffo.ful bel principio, che nel di 
lui Scritto fi offervano penfierì degni di 
ùn'Filofofo;. che egli ha faputo analizar 

Q 2 - bene 
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bene alcune nozioni nrolto intrigate \ t 
metàHficbe del Gius di Na^ra; che nul» 
la ha lafciato di ciò , che poiTa contcN 
buire al fuggetto della controverfra ; c 
che finalmente tutto fpiega con precifio- 
ne infieme, c^con nettezza. Ma fe ipiò 
celebri Filofofi , per voler troppo riflettere, 
fono talvolta caduti in errore; fe fpeflTa 
accade, che le riflefiìoni di un Filofofa 
lìano prive di quella fodezza , cui ogni 
amator della verità ricerca; fe finalmente 
è lécito ' di filofofare fulle riflefiìoni di un 
FHofofo ^ mi converrà per difefia almeno 
degVihnocenti bambini difcovrìre gli sba- 
gli , in cui umana cofa é Tefler egli ca- 
duto; riprendere nel di lui Scritto tutto 
quel, che merita effer confutato, e^di- 
moflrar la verità con quei medefirai prin- 
cipi , a cui con forprefa io veggo appog- 
giata la di lui falfa dottrina.- ~ 

Lo flato della' quefliohe in - quelli 
termini li concepifce dal Sig. Pepi alla 
< pag. 1 13. del T. XVI. degli Opufc. Sic. 

" Nell^ efifitnza di un parto pcrìcotofo , e difficile^ 

talmente thè ado prati tutti i mezxi conofciutì 
dalla . Medicina , per eflrarre il feto morbofa 

> dalC, 
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dalF utero t che con morale certezza fi crede vi- 
vo t fenza lefione della vita della 'Madre , nè 
del figliuolo j tutto fia jlato inutile ^ ^ onde fi 
conofca , che vadano cèrtamente a^ perire il fe- 
to ^ e la madre ancora , è ' egti ; lecito il tirare- 
a- brani y o perciò uccidere nell'utero il bambi- 
no , che credefi vìvo , come ’ un mezzo certo dh 
falvare almeno la vita della Madre ,• e fenza 
il quale verrebbero a perire , e la Madre , ed> 
iF figliuoli) 9 1 ' 

< lo fui firve di quello lavora farò fcor- 
gere al Lettore , che intorno a ciò , ch<e 
Chìamail proporre lo. fiato dèli» quefiibneyC^^àr. 
de l’Autóre in unò .sbaglio, che fu una del* ^ 
le principali cagioni', end’egli abbracciòii 
la falfa opinione : .moilrerò che le lìiùt 
tazioni 'da lui ^addotte,' lungi dal render. 
pKi plaufibile la- fua • 'dottrina-^ la rèndono' 
anzi più ripugnante a tutti i principj e 
dèi Diritto di Natura, e della CriiHana 
Mbrale . Per ora badi' ravvertìre * che tut- 
ta Ta controversa' fecondo . il plano y che 
egli' fi ha formato, a tre capi (riduceS.;. 
ad efa minare in primo luogo-, le- il feto- 
neh’utero < poffa dirfì ' aggredore ingiuflo' 
della vita di fua madre ? in fecondo luor 

g® » 
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gò, fé lo (ia di fatti, concorrendo quel- - 
le' circoftaoze , che nella quiftion. prefen- 
te ^ fuppongono ?\ia terzo luogo final- 
mente i pollo , che dir lì poffa , e che 
realmente Io fia ,• ingiufto aggreffore del- 
la di lei vitat, .fe fia perciò lecito , fecon- 
do r principj e del Diriao di ^natura , e 
della Morale Crilliana , tirarlo a brani 
dairutero , e così ucciderlo ? 

Io frattanto nella difaraina fieffa de* 
fuoi ' maldedotti ' raziocinj colla maggior 
precifione , ed evidenza , che mi far^ pof- 
fibile, dimofirerò' . 1. che'niun divifainentd 
tanto fi oppone a tutti i. principj ben irt- 
teli del Gius dì Natura, ed all’idea che 
deiràggrdTore hanno .avuta tutti i Pubbli- 
cifti quanto ;èi nel £afó :noftro. il crede- 
re,* poterli il- feto dire ingiullò aggrello- 
re ddla vita materna ii.* che. ammellà' 
rilXJtefiIalTurdai, che il feto, dir fi polfa , 

Ci che! lo Hai di fatto i aggreffore ingUiliov 
non perciò farebbe decito , fecondo i pria- 
’ cìpj almeno della, Crilliana Morale, ucci- 
derlo .neH’ utero.’ Scorge da ,fe il laggio 
Lettwe’; , lènza, che io favverta , che - una 
evidente" prova d’unèf qualunque *:fia d<BlIe 
' due 

Tti 
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due propofiiioni .da me < recate è ballan- 
te e dilìruggere tutto ad> un. colpo il fi- 
ilemà i che full’ idea ’deirJngiufta aggref- 
flone febbricò 1 ’ Autore -. Mi bifognerA. 
nondimeno con molte , e . varie ragioni 
dimoiìrarle entrambe , *: e 'difcendere inol- 
tre al difcioglimento delle 'dilbcoltà da 
lui propolle , j^r contrappofmf!;>cah' più 
di forza ,- e per ogni véxfo alla comune 
prevenzione, che mercè le di lui rifleffio- 
ni fi è • concepita nella mente ^ de’ Lettor! 
in favor della nuova' fencenza ; cui già 
pongomi a confutare .'; ' ■>' ' 

.Tràlafciando tutto ciò , che TAuto- 
re ha (critto fino alla pag.- 130., perchè af- 
fatto non entra nel fuggetto . della 1 c]uillia> 
ne, 'dì cui qui trattiamo (^),l dai*ò prins- 
cipio dall’- efaminare la prima e'ia. più 
effenziale parte delle - fue ridelTiom , cioè 
t -■ ■ I. - quel- j 

, .■!<.» I f-\ j, ; 

i' » 

Sino alla pag.i^ò. egU altro non fa /th(f 'coiifa^ 
tar le ragioni 'addotte dal Sìg»' Carbonajo; *d-iO còn- 
te€o , che. da 'coftiii la verità , ch'io, difendo , fu fo- 
Aenata con penHeri pòcp atti a convincere , un F*iIo- 
fofo . Nel piano petci6’', ch'iò mi fòo ’propòfto V non 
entra qncl>«he .d^ principio $no «11^ P>¥i>na,,cd 

In alul luoghi fparfamente ha fcritto Ì1 6}g;'Pepi cen- 
tra le rlfleflìonl del Sig. Carbooajo. 


134^ " \ Sull*, e/ir sziéntf\ ' 

<jueile , ond’egli lì. lufwiga d*aver ^pfoy^ato - 
-ad evidenza ,[ichè uD. Bambino innocente 
raochiufo lancoèa.ofiirutero. di (ua Madre 
^'pofTa dirfi realnaente conforme alle, pilli 
chiare i nozioni^ del Diritto naturale* un 
ingiuQo ;dggreiTQre della vita, materna . Io 
tantojpiù volofltieri riferirò le;<}i’lui dif- 
ficoltà quanto che . eiTendo egli per acu- 
tezza , e fprofondità d’ingegno affai rino- 
mato* * alio fcorgerle inette ,, fi debolifli- 
fDe.,.ne raccolga da fe chi, legge, .chela 
comune dottrina che «io difendo-., ila al 
coperto d’ogni ragionevole obbjezione. 
f j'./E’una coritroverfia da* Teologi , ’e 
Fubbliciili molto agitata, fé fia lecito ad 
uno* elle « briglia, fciolta fogge dal ne~ 
tnico,ehe, Ip 'perfeguita,. ad oggetto d’uc- 
. Ciderlo^ calpeiiare qualche,. fanciullo, che 
in mezzo alla fifada...ritrovafi , qualora" 
colui* . ch’è perfeguitato , non ha , della 
fuga in fuori , alhro mezzo , per ifeam- 
p6r, la morte? Il Signor Carbonajo,'die»> 

; tio all’autorità d’alcu ni. Teologi , e colie 
parole fteffe del P. <^olIet .Continuatore-, 
della 
tosi 

i: 


Teologia Morale ,del,.Tour-Bely , 
^gomtntava ; Ella -^ sofA rUUoltf'/ìi* 
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mare , ■ ohe il feto /ìa neW utero higìujlo aggref 
/ore della vita materna , e non dee pìutto/lo 
neW utero confideràrfi la prole refpettivamente 
alla- Madre appunto , tome uno di quei fanctuU, 
lì , i quali feggono in mezzo ad una firada , 
per dove a briglia fcìelta pajfa un Cavaliere 
perfeguitato dal fuo nemìeo . Or ficcarne non fi 
pojfono da cofiui calpefiare i fanciulli , febbene 
non abbia. altronde come f campar la morte, 
così nè la Madre pericolante , nè per falvar 
cofiei il -Cerufico può uccidere il morbofo barn- 
bino ^ ' 

I H Sig. Pepi, fi lufinga di poter rile- 
vare dal fatto fteflb dei' due fanciulli ci- 
tato dal .Collet le più :fode dimodrazio- 
ni , che dar fi pollano nella fcienza del 
Diritto naturale, per renderci perfuafi, che 
il feto morbofo poffa dirfi aggreffore in- 
giufto della vita della Madre ; Se il Sig, 
Carbonaio, QgW dice alla pag. 131. r/». 

minato, che sofà fign! fichi ingiufio aggreffore, non 
avrebbe alla cieca abbracciato il fentìmento del . 

Collet ; a^l avrebbe dovuto rUqrdar.fi della 
majfima di Grozio da luì fiejfo riferita , come 
abbracciata da tutti i PubbUeifii , che il dritta 
della. propria difefa non viene dalPingiufiizia, 
Opufc.SicX,XlX, R 0 col 
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-9 colpa dì colui , che ci ajfalta , ma dal drìHo 
della nojlra conferà azione \ avrebbe intejo con 
tutti i Pubblici Jli , fenza eccettuarne un fola , 
che uggreffore fi dice Colui , che 'cerca lederà ^ 
e 'ficcarne Cidea di kfione^ fnpfone la trafgref^ 
fione di un obbligazione , e perdo la mancan- 
za di dritto , così aggrejfore fi dice colui , che 
ci nuoce fenza dritto , fia con cognizione /«- 
volontariamente f per- dolo' t o per colpa ^ ovin» 
cibile , 0 invincibile che fojfe» Dalla mafiìtna 
dunque citata di Grozio, e dalle -nozio- 
ni fteffe di lefione , dritto , e difefa dee 
condo lui evidentemente dedurQ ; che il 
diritto della difefa del Cavaliere fi eften- 
de fino a potér calpeftaire i fanciulli, per- 
chè la loro innocenza non può privarlo 
del naturai diritto di confervar la fua vita; 
che refpcttivamente a lui fono i fanciulli 
ìngiuHi aggreffori , perché, febbene inno- 
centi effi fiano , non hanno però il diritto 
di nuocergli, offia di èffer un oracolo 
alla fua fuga, e perciò alla fua- confer- 
V azione ; che per parità' di ragione nell* 
occorrenza di un parto pericolofo, e dif- 
ficile può la Madre avere un diritto di di- 
fendere la fua vita fino a far tirare a bra- 

.3 ni 
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iji il fuo. figliuolo , pel diritto*, eh’ dia ha, 
della fua coufervazione ; e che refpettìvar 
niente alla Madre può il feto chiamariì in- 
giallo, aggreflbre, qualora nuoce alla di 
. lei vita benché innocente ..egli Ha , nè 
abbia ' cognizione • o volontà alcuna di 
ucciderla . 

» Conferma dipoi tutto l’anzìdetto coll’ 
autorità di tutti i Pubblici Hi : Conviene, 
egli dice alla ,pag. 13(2. , // ^ig, Carbonaio, 
che\ molti altri Teologi, e Vuhhlieifll , Qe per 
quefti ùltimi bifognava Mr tuttt) ftd fatto dei 
diie- fa*iciulli fojleitgono Toppofio', e fe Grò: \ 
vi ho( volato fare una lifnif azione ptr.^rigua» 
do\ alla Iliordk, 4 ^l\ Vangelo^, i fatogiu^amen- 
temprefo dal Barbeyrae,- Fin- qn\ il.Sig. Pe- 
pi.. Qr ficcome^ da Pubblicifta egli efami- 
»a qui . tanto , la quUiione . aceeiwata dal 
Collet, quanto quella, dì cui noi trattiamo, 
così; ^i' deve . fecondo lui indubitatamen- 
te -foUenerCi, che il Cavaliere, e la Ma- 


dre, godano del diritto , l’uno di calpellare 
i fanciulli , l’altra di far tirare a pezzi il 
bàinbinp^dal fuo utero. 

* Si /vale di più al di fottò delia pag. 
^33.!^di^Unà delForiney . Siccome, 
' ' * / R ‘ ' egli ' 
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egli dice , tutti i dritti , per f addi sfare aXf 
obbligazione^^ il di cui giudizio è appo not ^ 
qual è la propria confervaziene , fono ■ dritti 
perfetti fecondo la fnajfiwa citata dei Formey (a), 
così fi ha dritto ad ' ucciderli , Cioè avendo 
ognuno un obbligazione natucale di con» 
fervar la propria vita , deve avere anco» 
ra un diritto perfetto ar mezzi di confer- 
varla : dunque ed il Cavaliere ha il dirit- 
to di fchiacciare i fanciulli e^ la madre 
il diritto di far tirare a brani il fìgliiiol 
dalfutero, qualora altro mezzo cflì nofi 
hanno di fòddisfare airobbligaziòne natur 
tale, qual è la propria conferyazione. 
Finalmente và‘ pKi innanzi e crede, 
che con più dì ragione fia ^edto alla Ma- 
dre di uccidere il feto morbofo', che al 
Cavaliere di calpeftare i fànduH{. £ pure 
il cafò dei ColleP'f (ono Àie parole a piè 
della pag- *33*» i dh>erfo ''dal noflrox in 
quello la cagione della mòrte del Cavalière non 

■ .. i ! . , . > ' fonò 

(m) Era Aata da lai citata a piè della' pag.' 126., ed 
è la fegnente 1 Tou/ Ut droits , qw /# Loi moturelU 
doBtte pouf fétitfiure auft oblUotiontfqu'elle nout impofe ^ 
font dtf droirt p'crfaitx , ‘(rtneipes 4 u ùroit ’fiotur» 
Liv» I. chop, f, §• 47. “ 
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foli»' t‘ fanciulli Mrettameitte t ma' fonò Unfem- 
pUce impedimento al mà&ia di conferva^ la fua 
vita ', e ficcarne tutti* i dritti- ' per 'fòddìifare 
ali' obbligazione ; il dì cui giudìzio b appo ' nei^ 
(jjHale è - la ,propìÌa ‘ confervazióne ) fona ^dritti 
perfetti feconda 'la* mafitmé 'citata ìkl Fonney^ 
così fi ha dritto' ad ucciderli ma - W/t nof^o 
tafe^ll feto è* il verace dggreff/pc^ della Madnt, 
perchè' l*unicd' caglone^'deild^ dì Uei'^mortd\' * 
'' ^ Da qaefte rifletìifoni • palla prò», 

porre alcuni cafi parricolaf i dccifi dai^ì^ 
blicilUV. ohe‘ fono-fetìta 'dùbbio^apaitti'òà 
per fe'lblr di' abbagliare chiunqiré non è 
avvezBO' a ragionar^ troppo ‘'in'’ quéftc^ ma- 
terie Se ih cafo i' e^j‘ <Mce* alla*’ pag." 1.341 
e' fég. \ ^ fopra '^effreffato ^iel Cavaliere,' t 
dei 'due : Fanciullr fa 'vedere fldea dell’ ag- 
golfare , che hanno ^vuto ‘ t • PubUioifih'; ' molti 
altri eafi fomiglianii finiranno fiì perfuadere'U 
Carbonaio y ed il Lettore .' Egli d lecito y''' dice 
il Celebre Pormey di uccìdere ùn infenfàto , un 
furiofo y un nottamboloy allorché' non vi ha al- 
tro mezzo dii difenderci' dai loro attacchi U 
ficfo.fi dice'-y • fe * quaUhe 'tUmo pigliandovi - per 
un altro ‘vi affalta . Sé un gfttn'numtro dt per- 
finte in Un f^f ragie i è entrate in una barca 

ftello 
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jkÌIovMo- tempo cm dritto eguale < Ubar^ 
iiot^ ypt*% /o/haerli Jafti *,t gli u»i poj/ouo • gettai 
rei gli étrU fecondo. U'^ legge del più forte , fii> 
nalmifitt ft t4m pprfeguìsando^ coilA./pada al- 
7f ptrfonr^^ l cbe figgono efe non, pof; 
Jdm- filvitrA ■i\uun.v^if'altrnA^. d permtffo # 
^Ua Mhe M. prUm.:tr?va mi 4fik di (biùdtr 
^..p^taidn feutUy pkoompagrìò e .di iafèUr 
l^altrOi JHl \pef*icplo\prtJffnte ,j /«) W^A 
M gtff^l'fle fiiU,f\P^Ì^ì.t'ei ritroviamo] in un 
eéKt\n'r,]permld > df,m\ non pdfiànto Jkamparf 
Ì^/iYmf :Vd/A 'J(Al^^^ ^al/ivog}U azi^ 

^y ptn h*<^ia gp;ifemrdziode\x. dhe metla^voi in 
ifiato^M, rtoni'potfir.rprqv'ede/C yalla, vo/h'dyfftk 
ti '^queflhfatthi. r {a )dtfi^z\(me, , di fuffendor^ 
^0 tratta ]dàk ^Wplfiane. dì ' kr 

fimr ^.dìfefd:, 'je dfftk\ nPkfirupo.'* <‘^j la fPr 
gniùone,i \e\ U .polpa am tè Meoéjfaria ptr] i’inr 
glufla aggreppnr -,1 ma, 'hafia 4j»f jmancatif:.A.' dal 
dritto , vttll'^aggreffvre ,. .t-j' \'\i \ i \ ^ c ^*. v« 1 1 •’ - . . . 

^ ^ Ecco' tutu le difiìcoltàtdel Sig. s Pe- 
pi] che 5il primo capo, fi uducooo^» còoà 
a provare^ che febbend, il;*feta priv» 
di cognizione , e di /Colpa ^ppapace, p0<^ 
fa tuttaviov ^chicHiiarri ingioAoi aggreifore 
della vita di- fua madre . Io ho volato ri- 
ferir 
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ferir fedelmente colle'pàrole medefime deir 
Autore tutte infiéme collegate' le di luì 
rifleffiofti-,” perchè ^'neffunó poffa dkrtnì la‘ 
taccia di» averle Jfr' Còl mia dii^e. 'irtdeboi» 
lite, ;e 'perchè fpeflto accade, die, come 
membro dal - fuo co rpo redfo , una ragio- 
ne feparata’ dall'altra perda- quello ipiritO'i‘ 
e quel vigóre ,^^qhe per ia comunioaììóne 
dell’altre partì ''avrebbe- nel corpo^ idi Éittò 
il difeorfo .. Noni' mi è frattanto dì » pìci 
cola pena il dover ioiper difefa della ve- 
rità contraddire -a'raliocinj >d’ un Filofo- 
fo , ohe' fà' onorò a queft'Ifola ; ed il do- 
ver mòdrare , che non. fono a propofito 
della quiftione , di cui trattava , i princi- 
p] , dtcui ‘ fl valfe "^pet deciderla r Ma giac- 
cbè alla fine della fua Difieitazione^ con- 
fcfla'egli medefimo-' di aver femprc "' adot- 
tata quella raalTima di Cicerone i. ó* 
refelUre fini pertinMÌa , , tefelll fine irmeun- 
dia parati fumut^ cl'.pèrmetterà, di^; buon 
grado , noni^che di .‘ricadere ad' > una 
nd una’ a tntfe fe )fue dbbjexionf i, di^^ 
fatare eziandio C: di abbattere roppinio- 
'ne , Che .abbracciò fin - cogli; fleffi piin- 
xipj, fu cui imaginò.£dfaroeote.^y^^ 
fermifiimn foftcnere'. ' ’ ' ‘ . Per 
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Per. difittgannarci.’ in. primo luogo,'' 
che fid fatto dei diio' fanciulli, credano 
tutti ; li 7. Pubhlicifti , i come egli. «tteHa, che. 
fiaJelcito al Cavaliere calpedare i iaaciuU 
li per faK’ar la , fua vìta„t bajla .leggere 
una ,deir Efercitazioni di Errico Coccei 
fopìfat Crocio , nella quale quello dotto 
PuhMiciUa agitando di ; propoli to, s) fatta 
queftiofie,/Coa'fodl, argomenti, e colle 
più chiare nozioni della Scienza del Dklt* 
to/di Natura ' dimoftfò Poppolìo, (4).. Ma 
fieguej.di, più diodi :lui fentioiento Sa- 
muello j Coccei i nelle lue. Qdervaziqni . al 
«ji' "'v , Ì 7 I •. ..Grò-,' 

\l ' ÌTM ' ( ‘ t- . > '■ 'n . t 1 u 

i • . i 
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Etfcb'cònìé fp^ega ‘quell’ Aotoré: i»vam 

fnm p<r of^uSum prac^itium cUudtn 

fans pofituf eftf qui vi* ctdert nequéai , fugienttm\qu^^ 
ritur t an rum pr^eipitute poj^t ^ -fi diitcr fugam'jxfnJire 
veqtuat ì m « . . Truttn penitt a . natura crnèfffa nobn fa» 
cultatit , «yw verbi vim , eeftijftmanique notienem, ac tia» 
furata' taìrum efl uón expenHiJfe 'yhot 'd»3ós f maxime, 
fttl Jutl natura! > jiribet^ i aujt\funt ; i Facaitatis enim raiprr» 
petua, ar immota natura, & fujflantialis^ forma^ fft i ut 
aadem plurìbui Jìmul co'nctffa^ nuìlius in fòìidum ejfe pof» 
■ft. . ’.'. 'Hinc ìgitur fai fum emhino , ìicitum effe furienti 
por prncipitìnm 4eturbare inde baminem, qui aia ceder* 
nequiti nam & buie à natura fque conce ffa ed fui defen» 
fio , de nkèri , & -utrique pàr‘jur'i qùod inviethi auferre 
nequemt • Exereit. IL ad Cret. de fur» R. c^-. P. 
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Grozio (a), E bifogna efifer cieco, per 
non vedere , che la medefima dottrina era 
ilata prima di quelli due grafid’uomini in- 
fegnata , e dlfcfa dal celebre Grozio . 
Quell* Autore dopo aver riferita, che tra 
gli altri non mancarono anche de’ Teo- 
logi , che accordarono quello diritto al Ca- 
valiere di conculcare uri qualche fanciul- 
lo , che trovafi ih mezzo alla llrada , ri- 
getta in due parole quella oppinione , e 
la confuta non meno colla ragion Filofo- 
lìca , che colla Morale del Vangelo ^ La 
legge dell’amoie, egli -dice, che ci ob^ 
bliga ad amare gli altri, come noi me- 
defimi, conofciuta col folo lume natura- 
le , e foprattutto inculcata , e confermata 
dal Vangelo non ci permette in verun 
conto il diritto di calpellare , ed ammaz- 
zare un’innocente, benché lìa egli d’olla- 
colo alla uollra difefa , o alla fuga, fen- 
za la quale non abbiamo altronde, come 

'■ ' : * fcam- ' 


(a)' Dbcirtius S. Tarentim baac fententiam mutage^ 
Hon erip errovìt Crotius dolendo , ìegi diltBionis id prò. 

: 

Ot>ifcS!e.T.XlX, $ ' 


l^<2 efirazUne 

fcampar la molte (^). U Sig. Pèpiadim* 
que mofirs di Qon aver letto nc Grozio» 
nè Barbeyrac , quainlo foggiunge : E fe 
(prozìo vi ha voluto fare una limitazione per 
riguardo alla Morale del Vangelo, è fiato giu^ 
fiamente rìprefo dal Barbeyrac • Poiché ba- 
ttano gli occhi per afficurarci, e che il 
Grozio conferma, anziché limiti , la fua 
dottrina tratta dalla femplice ragion na- 
turale coirautorità del Vangelo , e che il 
Barbeyrac non riprende il Grozio dì aver 
fatta limitazione di una verità filofofica 
colla Morale del Vangelo, ina di aver re- 
cata 


htberiìfcd nectrrot, dum Itgtm EvMHgelij ,quatetiaf fer^ 
ftBionum reguUt contitùt , panem jurU Katurahs conpi. 
fuif . jiddit. ad Connunt. Ucar. Cocc, ad Grot> W». a* do 

Jur. B. & T. cap. i. §. 4* . , 

fa') Jta & innocenttt fono parole di Groslo j. e. * 
aui iattrpifioi dofenfiooem , aut fugam ne qua evadi nmt 
am poteft, impediued , tram fedi ,:amt ohteripoPunt, dif* 
iutatur . Sant , qui licere id putant , ettam Tbeelogi . . . • 
tit lex MeBionis , prcefertim Evangelica , qua alterum 
nohti eequat, piati* id aon peraiitfit. Oltreché l'aggi^o 
pmfertim efpriine una confcrniailone di uoa dotirli»* 
che fi è premeffii, non -vi ha chi non fappla» ch« 
Il precetto del Vangelo, che ci obbliga trattar gli 
altri, come In tutto a noi «guall, e quindi a non pre- 
tendere fopra gli altri vewna prerogativa natale , é 
uno dei più Innioofi Teoit*l del Giu# di Natura* 
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tata una cotal prova , che a parer fao 
non é foda i c concludente. Oltreché bb- 
fognava da lui provarli , che il Crocio 
era flato" giuftamente tiprefo dal Barbey- 
rac , e che non fi era più tofto inganna- 
to il Barbeyrac ( ficcome io lo farò poco 
- appreffo chiaramente fcorgere) neH’avér 
rigettato il fentimentò del Grozio. 

Dirà egli forfè , che la maggior par- 
te almeno' dei Pnbblìcilli fofiengono Top- 
pollo. Ma io rifpondo, che non è .per- 
meffo ad un Filofofo valerli dell’ autorità 
dei più , fe colloro non ben , ragionano ; 
che di fatti tra i molti , che lo fono di con- 
trario parere, neflùno vi è, che non ab- 
bia appoggiata la fua decifione ad un 
qualche principio ruìnofo , ed affurdo Ca\ 

-S a che . 


( ’ Per decidere quella, ed altre romlglieeoll con- 
croverfie cofa è molto perloolora il ricorrere al femì- 
menti ^ ed^ airaatoeità del più celebri Póbbliciftl . Per 
quanto felici fi credano I loro tforil nello sviluppare 
rintrlgarLTima qoeftloae fai conflitto delle leggi na- 
furali , da cui , fe ben fi riflette , quelle controveific 
dipendono , blfogna tuttavia confenàre , che fi fono 
fiuti Imbanutatl. Il Paflendorf tanto neU 'Opera gran- 
de , quanto nel fuo rMlaetto De Hom. & Clv. ri- 
cotte al privilegio delle necelQtà, e cori fiabilifee per 
'* fon- 
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che di pili altri ancora non partano def 
cafo , in cui con certezza quegli , che é 
perfeguitato , iìa per uccidere uno , o piùi 
innocenti , che fi framezzan nella ilrada , 

- . lad- 


fondamento della fua aderzlone la tnalllma volgare t 
necejpt 0 f non babet legcm ì malCina, che febben da Ini in 
più maniere confùfamente limitata , generalmente pe» 
rò intefa non può non elTer felfa , adutda ,■ e perico^ 
lofa . Il Tizio volendo darci una regola univerlale , 
di coi valerci per la decifìone di tatti i cali partico* 
lari , nel quali una legge fi oflcrva in collifione coll* 
altra , difiìngue tra leggi divine , ed umane « e fidan- 
do una femplice maliima , cioè quotiti viohtio U~ 
gif ttudit io- coutumtUmm , vt! ubntgutionem Pei , toties 
mectjfnai non habet exctptionem, in tutti gli altri cali 
egli ammette il favor della necelTità . Mille Inconve- 
nienti da quella dottrina derivano ; a noi però baft& 
per confxitarla II far riflettere , che fé vera fbliè que- 
Aa Fìlofolia , farebbe lecito , non che calpcftare 1 £m- 
ciulli^ che fono di oftacolo alla noftra difefay ma uc- 
cidere eziandio un’nomo nel cafo eflremo della faroe^ 
per cibarci delle di lui carni , qual dlvilaroeato , tut- 
toché fia da qaefto Autore foftenuto> lo fteflò 81g. Pe- 
pi ha ben dimoftrato alla pag. 38 . e feg. edere aflor* 
do . Pare , che tra gli altri , e forfè fopra tutti , fiali 
fu quello punto follevata U celebre Tomafio^ €oftol atlb* 
Opera fua , che ha per titolo Jurifpr. Div^. diftlogne » 
come il Tizio-, tra leggi divine, ed umane, e perle 
leggi divine , di cui fulamente noi qui parliamo , egli 
fogginnge , che blfogna efaminare , fe fono negative « 
o affermative. Io qneft'ultlme egli ammette fempreU 
fiivor della occcfl&tii i. per le prim di onov 9 dUUngnt« 
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laddove certa farebbe la morte del f^to-, 
quando fulfe egli ftrappatoa pezzi daU’ute- 
fo materno ; altri poi non danno tanto pe* 
Co alla loro aderzione , che noi dobbiamo 

fe* 


de prefcrlvooo del doveri veifo Iddio , ovvero' verfò il 
proflìmoi nel. primo cafo nlega* che. poiTìamo edere 
Icufatl datradempiere la le»e, nel fecondo lo aflPer* 
ma, quando per6<10 neeeflìtà viene o dalla Provi» 
densa Divina , o dalla mallsia degli nomltd Siegno» 
no queda dottrina rEitinecio-, il Barbeyrac , ed altri* 
Ma dccome, io ripiglio per nna rreceflìtà ; che da 
Dio proviene, non lì- può , dal Cavaliese (fcampnr la 
morte fensa calpeftare nn qiialcbe £utclallo,- che gUii 
franiessa nella linda , cosi non' viene', fe non che da 
Dio, quella necedirà ,.per cui tsel cafa eftremo delia 
fame non fi può. fcampar la morte fenaa.neclderc' oa 
qualche uomo, per cibarli delle di lui c voi. Lafclaii- 
do dnnc^ue da pvte moke altMaflhrdità, cbe'daqu^ 
fta dotcniia dedtu potrebbonfi, dirò folainente,,cbc f# 
per coofélfione del oollro Autore, e dell'Einocclo ao^ 
cora, non è mal lecito I* nccllìOn di* tm nomo , per 
cibarci delle di lui carni , non può efler foda la di 
loro filofofia , e bifogna rigettarla , come il Tomafio» 
fiefib la ritrattò di poi nell’altra fua eccellente Opi^ 
n Fundam. far. Hat. & Cent. 11. s- no. Pinalmeote Ìl 
WolGo per tacer ^gtl- attrf^, trattando della colllfio» 
ne del noftrl doveri lo rapporto a noi medefiml , ed 
al nollro proffìmo , propone quefta dottrina > (^uotieà 
arga ftipfit^t & erga alin inter ft colla 

rimnr, toms-ojfkutm- erga ftipfam vineit. Codefia maf* 
fin» (cmbra-a-f primo afpetio favorevole ail’Oplnlone, 
•ho io conbatta>, ma non lo- è certamente, ed è la- 
sncdefinia < gctMralmente prefa falfa, ed afiurda, ficca» 
me. amò k> occafione di provarlo altrovo* 
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Seguitarli alla cieca , per eHere (lati trop^ 
pO; liberali , ed irragionevoli neirefteoclere 
i giudi limiti, del diritto della nodra coor 
.fervazione (4). - * . c ' 

. Efaminiamo ora le di lui rifleffioni 
filofofiche. Il </r///o . primamente .egli di- 
ce dietro, alla maiRnia del Grozio, dtlU 
propria dìfefa- ttafcé dal [dritto della ‘néJlra'con~ 
fervazione . Ma gli bifognava riflettere , che 
altro^ ò il diritto , altro é la necejfità dì con- 
ferVarcL', Là maflìmà dunque di Grozio 
noni'può dare verun diritto al Cavaliere 
.;^mfTniztarè i . fanciulli per laneceflìtài 
che egli ba di.conlèrvar la Tua vita. Di' 
ritti ; \ed 'obbligazione fono due termini cot- 
‘relàtiyi V dei quàU Tunonon puòfuffiftete 
fenza l’altro, (by: Non può dunque il Ca^ 
Vàliere, avere . il diritto di provedere alla 
‘ ■ : ■ • : • = fila 


1! CO ye^p le Oi Diritto. TfyturaJe 

prop. 9^. S8. 95. 97. , ove lo avea rigettati inohj/ìen^ 
ilraencl fu quefta materia troppo Oranl , ed bOòiìerti- 
del Puffendorf, Tizio, Barbeyrac, Tomafìo, e Wolfio. 
• X>re/r, & l’Obl^otiom jhtt dono deux tetmutor- 

relotifsi commt parleut fu LogMons, l*u»e de eis idées 
f^P^jo tteee/fairement l'tutre , & i'oo no fonroit eooetnoh^ 
^ droit pus um obli^ationt qiù fref pende » Biirlemaqul 
Vrineipet du Droif 2{4t, Par, J. ehap, é, . . 
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fila confervazione col diftrirggimento dei 
ISinciulIff fe per Legge di Natura, che è 
eguale in tutti gli uomini, dovrebbero i 
fanciulli ancora goder dello Aedo diritto 
di confervar la lor vita . K* un a (Tur do , 
di cui non può concepirà altro maggio> 
re, che per- Diritto di Natura Tuno abbia 
un diritto contro il diritto! altrui : giacché, 
edendo' tutti naturalmente eguali , la pre- 
* rogativa naturale elTer non può , che un 
moAro nel Diritto di Natura; e farèbbe, 
come ben ragiona il . WolAo, la Natura 
contraria a fe AeAa , fe all'uno dar po- 
tere un diritto contro un- diritto di un 
altro eguale. Non A può adunque fenza 
una vifibil contraddiziona attribuire al - 
valiere il diritto di calpeAàre mortalmente 
i fanciulli per riguardo di quél diritto , di 
cui gode ognuno, e perciò anche 1 fan- 
ciulli di confervar la propria vita . 

Qui ripiglia il -Sìg. repi : I fanciulli 
refpettivaménte al Cavàltere fono tngìujlì a^ref- 
fori ; giacché aggre[Jore fi dice colui , che cerca le- 
derci , e ficcarne f idett di lefiòne fuppone la traf- 
grejfione / un obbligoTJone , è perciò là mancanza 
di Sri tee t ceri ‘ aggrefiore fi dice colui, che ci nuo- 
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ce fenza dritto, I. fanciulli dunque, ben» 
chè iìano inaocemi , fono tuttavia fecoii* 
do. lui ingiufti aggreffori, perchè fono di 
nocumento alla fuga, e perciò ^lla con- 
fervazione del ^Cavaliere . 

Ma fe io diftefamente molirerò a Aio 
luogo , che quefto Aio raziocinio punto 
non vnle, per provar, che il feto, polla 
dirfi ingiuilo aggreflore della vita della 
Madre , tuttoché Aa l’unica cagione della 
di lei morte; molto. meo può valere per 
perfuaderci , , che rcffpettivamente al Cava- 
liere lo fiano< ingiù Ai aggreflbri i fanciul- 
li , perché gli fono d’un femplice impe- 
dimento a non confervar la Aia vita . In- 
noltre, fe fecondo la Mafììma Groziana 
da lui; citata ,• come- abbracciata .da tutti 
i PubbliciAi^ ìf diritto di difenderci dall* 
ingiuAo ‘ aggreliore nafce • dal diritto di 
proccurare, la, noAra ; confervazione , ;fion 
avendo il Cavaliere il diritto di ferba- 
re la propria vita coll’ eAerminio del 
fanciulli 4 come già A è da noi dimoAra- 
to , e più ancora diffufamente fi anderà 
dimoArandp , non poifon mai coAoro , 
cioè i fanciulli , dirfi ingiù Ai aggreifori 
della vita del Cavaliere. Sog- 
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1 T ' Soggiunge r tutore: una maffima 

del Tormey , che tuPti i dritti , per foddisfare 
all'ehbliga&ione y il cài giudizU è appo noi y 
( qual è la propria confervàzione ) fono dritti 
perfetti. Il Cavaliere dunque per foddisfa- 
re> airobbligazion naturale di confervar la 
fua vita , dee avere il diritto perfetto di 
conculcar chiunque gli fi attraverfa nella 
fuga . 

Ma oltreche il Formey tutt’altro ha 
int^fo dire da quel, ch’ei crede di aver 
detto , ficcome può evidentemente rilevar- 
fi dal §. fulTeguente a quello , che egli ha 
citato , il di lui raziocinio é contraditto- 
riò ; Imperciochò fe tutti i diritti per fod- 
disfare aU’obbligazione , che abbiamo di 
conférvarci , fono diritti perfetti , il Ca- 
valiere avrebbe il diritto di falvar la vita 
fua colfoccifione dei fanciulli per Tobbli- 
gazione , che ha ognuno , e perciò i fan- 
ciulli ancora , di confervar la propria vi- 
ta , e per il diritto perfetto , che ha ognu- 
no , e perciò i fanciuUi<; ancóra , di non 
farfi uccidere . ' ■ ~ . 

Aggiungete , che la. maffima fuppo- 
ne , che fi abbia un’obbligazione: ma non 
OpuJs.SicXJCIX. T può 
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può darfi obbligazione di adoperar 
mezzi non leciti: prima dunque gli bifo* 
gnava provare , che lecito è il mezzo , 
che iì offre al Cavaliere di falvar fe ftef- 
fo coireftinguimento dei fanciuHi-, per de- 
durne , che egli abbia un diritto ^ ed un 
diritto perfetto ad ucciderli . E’ una dot- 
trina del Wolfio, la quale non può rivo- 
carfi in dubbio > che nella coHiiione di due 
leggi naturali , l’una negativa , Taltta af- 
fermativa , la prima prevale alla feconda. 
Se dunque la legge affermativa obbliga 3 
Cavaliere a mettere in falvo la fua vita > 
e la negativa gli vieta d’uccidere i fan- 
ciulli » non può eder obbligato a collo 
della loro vita a falvar fe fteffo , c perciò 
gli manca il diritto di foddisfare all'obbUga^ 
zìone , che fecondo la maffuna citata de- 
vefi necedariamente fupporre , per dedur. 
fi, che il medefimo abbia il diritto per- 
fetto ad ucciderli. 

Lo fteffo Formey dopo due para- 
grafi fuffegiiitivi a: 'quello , che citò l’Au- 
tore , dabilifce , come una confeguenza 
necedaria della libertà naturale , e come 
un principio univerfalc chiaro, ed evi- 

dcn- 


Dìgitized by Google 


Del Veto vivente, 151 

dente, che ciafcuno gode d’un diritto per- 
fetto' di non foffrir , che un altro operi 
qualche cofa in' difvantaggio della Tua vi- 
ta , o del fuo fiato , e di efigere',' che 
fi afienga da qualfifia lefione a Tuo riguar- 
do (/) . 1 fanciulli dunque , che reggo- 
no in mezzo alla firada, hanno quefio 
diritto perfetto di non foffrire, che. un al- 
tro li calpefii, e ruccida . Or fé i fan- 
ciulli hanno il diritto perfetto di preten- 
dere , che il Cavaliere fi afienga dalfuc- 
ciderli , non può cofiui avere il diritto, e 
molto meno l’obblìgazione' di fcanfar la 
propria morte colla di loro uccifione . 

Ma per portar la verità, che cer- 
chiamo , ad un’evidenza anche maggiore, 
fupponghiamo , che in mezzo alla firada, 
per dove a briglia fciolta > fogge il Cava- 
liere perfeguitato da un fuo nemico , non 

T 2 feg- 

» r * * • . . ‘ ’ 


Ca") Cbacua jevUt d’un dtait ptrfMìt de ne pai ptuffrit, 
qu'nn autre faffe ce , qui centribuè à VitnperfeSten de 
lui , ou de fin itat , tr d'exiger^ qu'on t’abflienne de toute 
Ufìen a fin igard. Cefi une cen/iquence .niceffdire de lei 
ìiberté naturelle . Qn nomme ee Droit Jus fecurltatls , & 
il eft univerfil. Formey “Prineip, Du Dreit dee 

Cent Liv. /. ebap. 3. §. 49. 
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fegga un qualche fanciullo , ma uno ftrop^ 
pio più tofto , che armato fia d’ archibu- 
ib , e. che fpedite abbia le braccia a ti- 
rare il* colpo . Ecco qual palpabile con- 
tradizione feguirebbe , fe vera foflfe Topi- 
nion dell’Autore : farebbe lecito in tal ca- 
fo al Cavaliere. di calpedare lo.ftroppio, 
perché ha il diritto perfetto di efiger da 
lui il non impedirgli la fuga.^ c farebbe 
ancor lecito allo ftroppio di tirare un’ar- 
chibufata ' contro al Cavaliere, giacché 
egli pure. ha un’ugual diritto d’efigere da 
colìui Taftenerfi dal calpeftarlo. Si vedreb- 
bero dunque due uomini con diritto ugua- 
le di ucciderfi fcanibievolmente , pel dfr/t- 
to appunto, che hanno entrambi , di non 
foffrir l’uno dall’altro verun nocumento ; 
che é quanto a dire, non avenrlo- alcun 
di efll il diritto di nuocere l’uno all’altro, 
avrebbero entrambi il diritto l'uno di am- 
mazzar l’altro , ed appunto perché non han- 
no il diritto l’uno dì nuocere all’altro, avreb- 
bero il diritto l’uno dì ammazzar l’altro. 

Il Grozio adunque, e i due Coccei 
molto ben decifero , che elTen rio natural- 
mente tutti gli uomini tra loro eguali , 

. • - ed 
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ed avendo perciàlo fteffò dirftto 'a fai va- 
re la propria vita, tanto colui', che fog- 
ge a briglia fciolra infeguitó dal nemi' 
co, quanto, un fanciullo, ed^^uno iflrop- 
pio ; che Accidentalmente litrovanit' nella 
Àrada , non vi ha ragione, onde ai pri- 
mo fia permeffo fcampar la' inofté' coir 
elierminio. dei fetcondi ;' e che^ la Elegge 
deH’amore obbligandoci ad amar gli. ab 
tri , come noi :inedefimi , ci' vieta'’infieme 
di facrìficare Taltrui 'vita aTlavnoflfa con-' 
. fervazione . In' vero dire non può cbnce- 
pirfi, come io . 'dietro al Wolfio ho difo- 
pra accennato, nozionepiù affurda, e ri- 
pugnante all’egualità naturale degli uomi- 
ni, quanto* è la naturai < prerogativa , ' a 
fia il diritto, che taluno attribuirli voglia 
fopra' gli altri , che godono lo (lelTo di- 
ritto . L’Einnecio iìeflo , benché col Bar- 
beyrac riprenda la dottrina di Grozio, 
non è punto conforme a fe medefimo '. 
Egli niieritàmente.infegna, che,laT legge 
naturale negativa obbliga fempre, quan- 
do è eguale la condizione di juttì , e che, 
neffuno in tal cafo pud avere il diritto di 
diftruggere‘ un’altro, per confervar Japrò*. 
-» • ■ * ■ . • *. .pria 
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pria vita , perchè * uir’ eguale egli' dice r/* 
guardo, ad UH altre ^eptale . mn merita^ alcun 
favere (4*). Non poteva egli iì’abilire un 
principio .più' certo »>'e. concludente ^ per 
. difencUr.e contro.il Bàrbeyrac la dottrina 
di Grozio . Da tutti d priheipj adunque 
del .Gius di Natura, e'-dalle.più pure no- 
zioni FUoroflche. di Iquella feienza’ fi de- 
duce manifefiamentel, che non può il Ca- 
valiere nel cafo,,diiCui fi parla, avere 
alcun diritto Culla vita, dei fanciulli . 

V " Ma coneedafi. ciòx finalmente al Sig. 
Pepi : fia pur lecito al Cavaliere facrifi- 
cere alla fua là vita di chiunque gli fi at* 
traverfi nella firada . Sarà dunque , come 1 
egli ha pretefo .nell!, ultimo Tuo raziocinio, 
con più dii ragioneiipermefio. alla Madre 
falvar la fuà (vitàrCoHeflraziofie a brani 1 
del ' fuo figliuolo’? , NuIIameno •. ■ Quei T eò- 
' rb .. 1. ■; . . ... • , lo^l 

; . !: ;:i'i i ; 

'.(a’) Porre aegàntes > leges dt off ciis frgi'ttìioi I objelUta 
Dto ntctjfilatt , vtl tum offcii$ de eoaptroatione nofité ip/b* 
rum , vel de perfeUtone noHra , ac fehciiaie tuenda colli’- 
> dutttur . Priori cafu , eum aìterum non magis , quam nos, 
amare teneamur ; preeul duhie incitmbentt. nobis necefftate 
quali ber, bonefta ratio eft .expediendi faìutem , dum ne .• • * 
par Ut omnium conditio , quia aqualis adverfus aqualtm 
nullo favere udtur&e^ Hein. Btm.Jur, Tiat. lib. 1 . §• i6a^ 
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logl.». é Pubblicifti anconr^i), che l’han* 
noi / con :• qualche probabilità affermato, 
baooó : fatta diflinzione tra uccifione di- 
fetta ,' Cd indiretta ^ Affermano' effi ^ che 
ciò fia lecito , perché non li vuol diret- 
tamente .calpeftar. l’uomo e' che la '(mor- 
te di coftui avviene ./vr frrf/rr 

intentìonem . In fatti ciò, che direttamente 
intende il Cavaliere, c:la fuga*, la quale 
in fe iieffa é . lecita , perché non> è fìlìcà* 
mente, ed infeparabnmente coaneffa coU’ 
altrui efìinguimcnto , febben lo fia altron- 
de per un’accidente ,, perché trovafi a ca- 
fo' un fanciullo nel mezzo, della /flrada. 
Sarà dùnqtìe .lecito af 'Cavaliere 'fcàmpar 
la , morte colla fuga , . nulla oftante’ > il ' pc- 

- ' fico-, ■ 


CO La'neceJJitc nout^ dònne aujfì' àrait de imettre 
qu'uH indireftement en’òhn^ de teèeveìr' de nou't quelle 
grand mal,ou d'itre \ - prtr, ' attempale , un £«. 

nemi plut fwt , que moi ma paur/uit -i dejfein de metuer, 
In fusane je reeantte aa milieà d'u» cbemin fari étrait , 
par pa il me faut nìeeffairerntar\paffér;une per fannia, qua 
apresavoheià^^^tif,defe,jirtp,i Vicm n'en.veuf 
run fatte , pu qiii . a paf (è tempi ,, ou ' qui manque 
de terrein : ja pmt' adari-U fiPdffrtr', k rinvàrfìr paur 
m'auvrit le.paffagey fuaiqn’alle taure grande Vtfqtìt d' ea 
ètte dangereufement bte(fh i Puffendorf ùes ùevóìrt da 
njammt, & iu Cita,en Liv, i. tbap, V, $. c^. 
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ricolo ' di fcbiacciarioL, ficconié .iigli Efpii- 
gnatori , delle Città ', < e ; delie ‘ FqrteBie/ vien 
permedo. di abbattercMcon . bonvbardey' é 
^con altre mac bine' quei». luoghif meclefirtìi; 
dovè coi: nemici fono per avventura- riti^ 
rati .infìemé, fanciulli V vecchi', donne, ed 
altri .innocenti V Ma nel cafo riofìro fareb- 
be. grande (Iravaganza il credere , che 
Tedrazione .a, brani del feto fia iin iè nie- 
' defima: un'azione lecita , e che dagli ftro- 
menti ifcarniiìcanti ; che fanno in pezzi il 
Bambino , degna la di lui morte a cafo; 
e fuor, di propofito-, centra ogn’intenzio- 
ne^delfopera ,• che il Gerufico iroprendel 
■ Reda ora a dimodrare, che. il razio- 
cinio dell’Autore appoggiato - full’idea 'dell' 
aggreOfore, come analizzata dai migliori 
Pubblicidi , non vale punto , per provar, 
^e d^b?^' il fMo 

e ^ perché. £agioni deUA\ ài lei 
morte . ' Le riflelBoni , che noi or ora ad- 
dutremo , feryirabno non folo per prova- 
re il nodro.prineipale adunto; cioè che 
neffiirt ' divìfamènt'o', effer' può tanto' oppb- 
do a tutu I princip} deh uiua di natura; 
ed aH’idea , che dell’aggreffore hanno avti-; 


\ 
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ti tutti i'^PubbUc itti /.quanto é i opinare • 
die il feto -morb'ofo' chiamar fi pofia 'ua. 
ingiufto aggrellore della vita materna ; ma 
pw difciogliere eziandio .più agevolmen? 
te i’altre difficoltà' da lui propofte e da 
flOl già riferite^-, che >finlfcono s ^ parer fuo 
dì perfuadere il Cdrbonajo , contro di cui 
egli ha fcritto, ed il Lettore ’. . ^ ; 

Per ricociofcere: primamente in un fò- 
le fguardo, quanto effe fono inette, e 
fìacchiflìme , balìa a mio avvifoi il . pon- 
derar femplicemente che può il parto rf- 
fer laboriofo, non naturale,. e pericolofo, 
benché robullo , e fanò fio il Bambino , che 
la Madre nell’utefo j-acchiude-: ilfche pud 
addivenire o per fecceffiva groffezza del di 



» 4 

il sgomito,’ le fpalle, il> piede ,, e. fopra 
tutto ' quando il fuo braccio foffe irfcito 
dalla matrice. (4); o' in fine per, 'qualche 


'V, 


mof- 


— r • ' t • • 

-, Le varie , e 'pesicolofe iìcnaxìool epptro natura 
dei BaiT>bIno neU’ucero materno poffonò vederH nel» 

6pufc.skr.KIX. ' V" " * ’’ ’ ^ 


• jf 
r.i .1 
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.morbo , o ma>lattìa della Madre (leff» , fìc- 
come addiverrebbe , qiralora la dilHcoltà 
del parto o fia rimpo{ribilità deirufcica 
del feto foffe a cagion d’ efempio ori* 
ginata, o dalle cattive fituazioni / ed ob- 
bliquità deirutero , p da qualche difetto 
d’organlzazione delle offa della Pelvi ^ o 
da qualche firro neirorifizio • dell’utero , o 
della vagina , o finalmente da qualche ci- 
catrice» lupià mole di camene da altri, 
e fimili morbi- della Madre, a cut non 
abbia parte alcuna il Figliuolo (a) . Im- 
perciocché in quelli cafi chi non vede , eh’ 
egualmente' nuoce il feto alla vita mater- 
na , e che fe foffe il inedefimo effratto a 


le- figme di Scipione , Mercurio , Welfchio > Gutllc- 
nieau , , Maurìceau , Volterò , Ppu , Viardelio , Sigif- 
inondo , Deventer , Melilo , ed altri » 

(«) Tartus dijfcilit fit viri» Matrtt , Infantifvt . W- 
ti» Matfis , dfjicientibur viribus ad tfipelleitdum , vef 
fartibur ipjts naturakbttt male fe babentibus . Infantis * 
viti» e»n(ingit , ubi ilk • . it* fitut , ut ipfe fibi clau- 
dat portam , Boerhav. Apbor. 13,10. 13.11. 1317. £gU ^ 
poi quali fbmpre impoiOliile il parto , malgrado la 
periiia di Baccoglitore , qualora , lìa morbo- 

io , o non^morbofo il Feto-, v'hà una grande fpropor- 
sione fra la mole del' di lui corplccìnolo , ed il di- 
ftretto delle Pelvi dell» Madre. Vedali tra gU altri 
lo Swieten ibid^ • > 
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pezzi, fia egli idropico, e. morbofo , co* 
me nel cafo, di cui fi difputa , fia fano , e ro- 
bufio, come nei cafi^ !cui vengo da fiipporre, 
'verrebbe^ iempre ài ibttrarfi la Madre 
dan’immineoteVpericòlo ideila morte? U 
-principio dunque; fondamentale , di. cui fi 
vaHe TAutore I tratto, dal nocumento , che 
il feto morbofò ' reca alla vita della Ma- 
dre,*. e tutte le. di lui rifleilìoni a quello 
appoggiate provano, più di quello , che 
egli ha preteib, e di quello ancora, che 
porta il titolo della fua . Difiertazione RI- 
FLESSIONI intorno alv^. estrazione 
DEL FETO VIVENTE y E MORBOSO, , . 

Ma per entrar toilo nel mio >propo- 
fito , io difiiflguo , per quanto fpetta al 
difegno noflro , dueofiiczjc • dì , parti per i- 
colofi , e difficili t runa è ^ qualora fi dan- 
no ’fcambievolmente la. morte la Madre, 
ed il feto; Taltra, qualora non è mutua 
da morte, che fi relcano. la Madre, ed il 
feto , ma o la fola Madre , o. il folo Fe- 
to è la cagion dfica l’uno della morte 
altrui. Gira per poterli il' feto .dire ingiu- 
fio aggrelTore della vita ddla Madre , bi- 
■fogna, ne vi ha mezzo i o che la Madre, 

V a ■ ' ed 


l 
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ed il feto fiano entrambi fcambievolmeiif' 
le aggrellori, 0:ciiB) il feto' folo Ila. l’ag* 
grefìoije . della; vita ideila. :Madre;v Se adun- 
que lio dimoiìretA^ che l’imo v e L’altro è 
WTìpoffibUe, bifora, oke confeflì allora il Sig. 
Pepi , che in nellun cafo può chiamarfi il fe- 
to un’ingiufto aggrèflbre della -vita materna. 
,* ' Supponghìamo tprimamente: giufta la 
prima Ipezie deh parti f ’pericolofì da me 
accennata, che laj Madre vied il figHiiqlo 
li uccidono Q vicenda, e< che fe- muore 
la Madre, perchè non éfce'dal fno lUe- 
10 . il 'Bambino tnitotó' ancora il* Bambi- 
no , percliè nòn -\ piVòViifcir dall’ utero’ di 
fua Madre , nel xjual cafa .fola mente fem- 
bra* poterfi alTerire ■ che entrambi fiano 
fcanibievpUi aggieffoci ;> ecco ^ pollo >un 
tal cafo, cornilo ragionò', i ' » . 

, ET una maffimia -iceEta , e<V evidente 
•nella Scienza del Diritto di Natura,. e dal 
Wolfio dimoftrata ,'che ogni uomo ha un 
obbligazione, e 'perciò' un. diritto d’impe- 
dire quanto può ; che uno non fia lefo 
-da' un altro Dal che ne lkgiie,che 

r • • . non, 

% 

W Bjm9 imptditndum , ne^qui» 
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ijofl blamente ogni uomo Iw un .diritto 
difender .colui, che è alTaltato , ma che 
è obbligato aocpra a tlifenderlo ...quand’ 
egli non ^uò da (e ’ftdTo. difendecfi, (a),, 
• i < V.’ ,• • . -Nel 

r- j. i.r 

• lad»tur ab alia , Quantum in faa poreflate tfi '. "Vnufquif- 
qut cnim >botmoum ohligatur ad perfrdionem aiteriuSj fia- 
tufqué ipfiut cenferre , quantum conferre vaUt, con/cqueÀ- 
’ttr ctiam ad impeditndam impcffcHìontm aìierius , quatta 
.tum in fua potetìaie cfi .• Queniam itaqut alttrum ladit. , 
.qui alter ut» , feu- /latunk.ejufdem imperfeéhorem reddit , 
quilibec obligatur ad impediendum , tie quU leedatur ab 
àtio , qnatitum^tih fiia potefiate ' , 

- \ JZponiam^ quiìtber, objigatur. ad impediendum , nt quis 
ted'axur ab alio ^ quantum póte/l'i' Zex autem Tifltura dot 
■nobis jui 'ad -ea \'flne ^ibut ab 1 igUtioni> naturali fatùface^ 
re non poffiimut ^ bomini quoque cuilibet natura competit 
jus ad eos aSus , quibus impedire potefi , ne quis ladatur 
ttb altero Wbift Jur.T<lat. Tar. /. eap. 3. §. 988. 989. 

' Hominii competit jus defiendendi alterum , quantun» 
in fua potevate eft , fi ipfe fibl difendendo non fufiicit . 
Eienim bomini cuilibet competit jus ad eos aBus , quibus 
impedire potefi , ne quis ladatur ab altero » Q^uamobrenh , 
eum alterum defendat , fi impedit , quominut ab altero lee~ 
datur f qui eum ladere intendit , lamini cuilibet competit 
jus defendendi alterum , quantum in fua- potefiate efi . 

Verro quilibet homo obligatur. ad impediendum , ne 
quii Jeedatur ah alio , quantum in fua potefiate eft . Enim» 
•cero- alterum defendit- , qui impedit quominus- ab eo let^ 
datur , qui eum Itedere conatur , feu laSonem intentai, 
jj^uilibet adeo homo alterum- defendere obhaatur , quantum- 
in potefiate fùa efi , ubi alter defenfioni fra non fufiktr^ 
'W0I& ibid. 5. 990. 
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Nel cafo , di' cui io parlò , impedir non 
può il Raccoglitore , che il feto non re- 
chi morte alla ' Madre , fe' non fèdcoa 
eftrarlo a brani- dairuteroz-e icosl ucci-, 
derlo; né può impedire, che la Madre 
non dia morte ai feto , fe non fe con 
fenderle l’utero; qnaroperaiionev o per 
la debolezza delle forze della , m'edefima , 
o per l’imperizia del Cerufico fi confi- 
derà dall’Autore (alla pag. 114.)» ^‘^cp- 
me di fatto ilo è , certamente* occìfiva- 
Se foffer dunque in tal cafo la 'Madre, 
ed il feto fcambievolmente aggreffqri , fa- 
rebbe il Raccoglitore nel tenipo fteffo ob- 
bligato ad ammazzare il figliuolo , per 
falvar la vita della Madre , e ad ammaz- 
zar la Madre, per falvareja vi^* del fi- 
gliuolo. Ecco ciuanti affurdi* ne feguireb- 
bero non inai uniti nella Scienza del Gius 
di Natura : un diritto avrebbefi di toglier 
la vita a colui , cui fi é obbligato di di- 
fenderla ; un diritto di difenderla a colui, 
cui fi é obbligato di toglieila; un obbli- 
gazione di uccidere , e non uccidere , an- 
zi di uccidere, e confervare una medefi- 
ma perfona . Pollo dunque , che in un la- > 

bo- 
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boriofo parto 'fcambievojmente s] uccido-, 
no , egli é impoHibilie , che. fìano;entram- 
bi ingiufti aggrefforì . ' ; 

Dira forfè il Sig. Pepi, chp. ancJ.e 
in quello cafo non già la Madre, ma il 
feto folo dee riputarli Tingiullo aggreho* 
re . Ma gli bifugnerà riEe^ere , che tutti 
fiamo naturalmente. ..eguali,, e che è un 
mallfccio errore ripugnante a tutti i, prin- 
cipi del Diritto di Natura la precedenza, 
o ila la prerogativa I naturale tra gli uo- 
mini (a'). Se la Madre dunque ha il di- 
ritto di confervar- la fua vita di quehq 
diritto non pud, eflerne privatoci feto» 
'i : . . . • ' • Con- 


C«) Cum Vréerogativ* fit im , quoJ mIìcuì ptét alUt* r#. 
dem cctttoquin jurc utentibus competit , natura bamini , 
qua bomint , nulla prtertgauva ctmpetit , nee idre ulh» 
datur prétrcgattva naturai» Irutno quoniàm natura omuii 
homo eaJem jura babctt,& tasdtm 'obliiationes , quod no- 
turaliter homini uni , quatenus homo tfl , lUitum , id etiavo 
licitum efl alteri ; immo quod unus alteri debet , id etiam 
alter tpfi debet . Hinc porro patet , quod jure tihi non 
'vit fieri ab altero , id nec alteri faciendum , & quod jure 
Ubi vit fieri , id quoque alteri faciendum . fecur fa- 
eiunt , preerogativam ajfeflant , qualit natura non datun , 
& éeqaalitatem naturalem tollunt , quee quoad oblirario- 
net , & jura univerfalia fubfiftit , quamdiu homo ep , & 
ideo quamdik fubJÌHit, Wotfiu» Cempend. fur,ì^. 5*7»» 
TX. 71* 


Digitized by Google 


1.64 • Sfitr Efirazionè' ■ 

Gonfiiffa egli , come io già firppongo , che 
febben la Macìre lìa la catrion ‘ filìca del- 
la morte del feto, non perciò ‘può elfa 
chiaitìarfiflfhgm’ft^ alfalitrlce ^ della di lui 
vita. Dunque fa d’uopo, che confefTì an- 
cora , che, febbCne il feto fia la cagion 
fifica della morte della Madre , non i)cr- 
ció può egli dirli in^'ufto aggrelìorc della 
vita materna. 

•’ -Andiamo hmaniì , c diraóflrìamo la 
medefima verità colle nozioni medefime 
di a-ggreffìone.^ le/ftw , e diritto . Per poca 
attenzione , che fi faccia , fi' vede aperta-» 
mente , 'che nel cofo , di cui • parliamo , 
per' la fielTa individuale azione, per cui 
il Bambino efifte neirutero di fua Madre, 
e la Madre quivi il racchiude, il recano 
|iue,perfone fcambievolmente la morte. 
Or non é mai polTibfle, che la medefi- 
ma azione produca una mutua le fi on e di 
diritto , o fia un mutuo trafgredimento di 
obbligazione , talmente che io mi reputi 
con ragione ingìuftaraente òffefo da voi 
per quella medefiina azione, per cui io 
reco a voi iin’ingiufta ofFefa, o che io 
trafgredifea in .rifpétto a voi una min ob> 

bli- 
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bligazione, per quell’azioDe , onde io ol- 
traggio ila voi ricevo . Se dunque per co- 
mun fentimento dei Pubblicifli, e per' con-' 
feffion del noftro Autore ogrii' aggrejjionc 
J'uppone una le /ione iti dritto , e perciò una 
trafgrejjione d' wt obbligatone , egli è impof- 
Irbile , che fi dia nel noftro cafo aggref- 
fione tra la Madre , ed il Figliuolo. 

Ma pafGamo piò innanzi, e falghia- 
mo all’origine fteffa del diritto della nojira 
difefa . Il diritto di difenderci nafce dal 
diritto di non permettere, che alcun cl 
leda : qitefto diritto , che dìrìito di /icunà 
fi appella, è comune a tutti’ gli 'uomini, 
e. quindi non può negarli all’uno , fe alt’* 
altro s’accorda . Or quello diritto fareb- 
be' nel cafo noftro imponibile , e cantra-' 
dittorlo . Poiché dandòfi fcambicvolrnente 
■ la morte il feto , e la Madre , non può 
quegli averlo fenza efferne privata la Ma- 
dre , né .può, a quefta accòrdarfi fenza ef- 
lèrne privato il feto . Riflrtte molto :bene 
il gran Montefquieu filila' nozione della 
libertà d’un cittadino : . La libertà,' egli 
dice, è il diritto di fare tutto quello , che 
le leggi permettono, e 'fe un' cittadino. 

' 0 £ufc,Sic,TJUX, ’ X . . *po- »■’ 
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potere far ciò, che dalle leggi vien proi- 
bito, egli non avrebbe più libertà -^er- 
clié- gli altri avrebbero egjualmente lo Ile f- 
fo potere (v*)». Il diritto , clirem noi, è 
lina facoltà di fare quel, che é moral- 
mente pofìibile ® , e fe per legge ,di 
• natiira Tuomo ovefTe il diritto di fat ciò, 
che al diritto altrui fi oppone> egli non 
avrebbe più diritto veruno , perchè l’allro 
avrebbe egualmente lo (ledo diritto . 
cofa dunque, contradittoria-, che per Di- 
ritto di,. N^^tura, l’uno abbia un* diritto, 
che al diritto altrui, fi; opponga . Non può- 
dunque fenzaì una pajbabile contradizione 
la Madre per diritto di difefa avere un 
diritto fulla vita del fao- figliuolo , fe per 
Legge di Natura , chetò eguale, in -tutti - 
gli uomini , dovrebbe, il figliuolo ancora 
per diritto di difefa-, . avere . il diritto fulla- 

■; vita 


(tf.) La liberti i/f la dr$U de faire iout ce que Ut ìoix 
fermettent t & fi uff Cttoyen pouvoii faire ce qu'elles de- 
fendènt , il n’ avroit plus de liberti , parceque les autres 
auroìent tout de' mime ce pouvoir • Efprit det Loix . Liv. 
W. Cbap. , T , , 

(by Jus eli facultas- agendi ,quod moraltter pofiìbìh e/t, 
ó^non ar^endi' quod moraliter efi impojfibtle • Wolòus 
"Philof. "PraB, 'Vniv. Tar. I- §• 
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vita dì fua Madre. ImpofTibìle è dutjtjiie 
nel cafo noflro tra la Madre 'ed’ il feto 
ringiufta aggreffione, giacché lib già db 
mollrato effer tra i medefimi contiraditto- 
rio quello diritto della propria »difefa con- 
tro ringiiifto aggrclTore . . ' ' ■ • 

‘ ' Fin qui parlato abbiamo di quella 
fpeiie’ di parti pericolofi , e difficili , iti 
cui fono .entrambi av vicenda 'la Madre , 
ed il figliuolo fifiche cagioni T uno dell’ 
altrui morte. Pofto‘«Ora , che fia il* feto 
folo la cagion :fifica della raortc della Ma- 
dre, che é l’altra fpezie, cui a confide- 
rar mi fon propoilo , ecco come io difcdrro. 

E’ un Teorema incbntraftàb’ile nella 
Scienza’ del Gius di ‘Natura , che ciòcche 
opera l’aggreffore , per opporfi alla. giu<* 
(la difefa , è non folamenté illecito , ma 
ancora ingiuflo (a ) . Dal che ne lìegue , 

X <1 che 

b*) Quidquid ^girejjitr ~fatit , dum difenlìeni lìcita fefe 
.opponit y id licitum non efl , fed injuftum efl . j^uoniam 
entm Ubi competit ju$ re defendendi-y'^’ defìn fio' gdto li- 
cita tfi y quamdiu limitet Hliur non -etteediì i ftd fiure tuo 
uteri! , argreffer vero in ti fu jurii tui'td .itnpedìendl fut 
tiullum Bnhet'y ^quando' fe .opponi! 'iefìnfióat ‘linea id 
ttulle fùre faett \ : con fequenttr quidquid fìtiqpfOfifndo'fuHtt 
,ii licitum' non ,''i^od\ ir ut primum , * ' 
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che feiìza una manifetla contradizipne 
non pup un’ingiufto aggreiTore avere U 
diritto d’opporii alla giulla difefa di colui; 
cui egli ttelfo affalìfce. Preintefa quella 
coufeguenza chiara per fe medefima , ed 
evidente, fiipponghìanao , che una Madre 
vicina al, parto fta da jun tal morbo for- ' 
prefa , che imminente già le fia la morte, 
e. che colla morte fiia,'0 col fiiO; morbo 
fia per privar di .vita il Bambino robiillo 
e fano , che nelle fne. vifcere racchiude . 
Li , tale llato , perché, farebbe le. fazione 
cefnrea .certanaente occifiva., ed accelere- 
rebbe'' Ila di léi -morté, e- neffiMio puè ef- 
fer obbligato ad, amaro più dell’effer fuo 
la vita di chiunque .effer gli poffa il più 
caro ,‘Ognun' confeffa , che, potrebbe ella 
opporfi alla detta operazione chirurgica, 

, . . - ‘ ben- 


> »• V • , • • ■ « , ‘ * * ' 

"Porro quottism , qu 0 mdiu intra, defenjìonis licita tet- 
minos. te contines , jure tuo uteri: per demonftrata , quid'* 
quid aggrefjpr facit , dum defenjìoni licita fefi oppoait ^ 
id cantra jut tuum fit . i^amobrem kijufium cum fitquid* 
quid fit centra ju: perfeaum alterius , quidquid 
facit , dum defenppai licitai fefe opponit , injufiutn ejt •. 

tluaA'trat ai:erum . Wotf* f* S* y*5* 
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benché per altro quello l’umco mezzo Ila 
di falvare la vita del Tuo figliuolo . La 
Madre dunque in, tal cafo ha il diritto di 
opporfi alla di lui difefa : ma non può la 
Madre, ficconae abbiamo già dimollrato» 
avere il diritto d’opporfi alla difefa del 
Bambino , ed' effer nel tempo (lelfo alTali* 
trice della di lui vita ; la Madre dunque 
in quello cafo non è nè può dirfi alfa- 
litrice della vita del Bambino . Giifpìeghi 
ora foL mente* il Signor Pepi , e noi- gli 
daremo vinta la- caufa , perché nuocendo 
egualmente la‘ Madre alla vita del feto, 
non può. elTa chiamarfL ingiuila alTalitrice, 
e dovrà tuttavia riputarfi ingioilo affalito- 
re il feto , perchè nuoce alla vita materna ? 

Ma portiamo più oltre le nollre ri- 
flelfioni , e ferviamci degli lleilì prìncipj , 
a cui la fila dec/V4(p«j>Ppogg!Ò l’Autore. 
Mio intendimene) è qui di mollrar final- 
mente , eh i tutti- i principj dall’ Autore 
addotti , quando- fiano ben analizati , e 
ben comprefi , anziché di prova , fervono 
dì confutazione della di luì dottrina . Ag;- 
grejfore , egli dice è colui , che cerca ledere 
ci f e C idea di Ufione Suppone una trafgrejjio 

ne 
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ne d'una perfetta ohbltgazUne (j*)* li diritto 
di difefu , io ib^giungo , nafce dairaltrui 
lefione , nè può dirli , che alcun ci leda, 
fe nel nocumento , che ci cagiona , non 
trafgredifce per rifguaTdo a noi una fua 
perfetta obbligazione quelli prin- 

cipj certi , ed indubitabili dediiceli aper- 
tamente , che non può dirfi aggrelfore 
chi nel nuocere non trafgredifce veruna _ 
fua perfetta obbligazione; e quindi che 
non polfiamo avere alcun diritto di difen- 
derci , quando nell’azione di colui , che 
ci nuoce , non vi ha trafandamento alcu- 
no d’una fua perfetta obbligazionci Se 


CO Qoefte definUionl fi dedacono dal Wolfio . 
grcffor dicitur , qui te . Wolfius /. c. %. 

080 . yiolaUo ìuris peif^.aìierik^jiurìa vocatuf . Jll- 

terum ledere dlcitur , qui ìus per^tim ipfius violut, feu 
inìurinr» fucit; & ideo . ornai hefieni iatfi dnjuria . wolfius 
Compend.Jur.'!^at.%.^1.^^. 

( 6 ) On appeìle ofcnfe toute affioa pojìtive , ou priva» 
Uve y qui caufe du déplaifir.à autrui . Loffenfe eft veri» 
fobie f fi en U commettant on viole des devotrs, ttux quils 
on étòit obligé . Elle efl nulle , fi j'ai été dans l erreur en 
mttribuant à celai , dont .je.me plains , det obligationt , 
aux quelles il n'r'toit point tenti envert moi • »Ainfi on 
peul ótre virltablement ofofisf, & l’ètre fant raifon . For- 
mey /. c, liv. 1, cbap. 3 . §• 5S* 
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10 dunque farò fcorgere , che nell’azione 
del feto , per cui egli è di nocumento 
alla vita della Madre , non v’ha , nè può 
concepirfi: verun' trafandamento , nemmc* 
no incolpevole , ed innocente , che mate- 

s’appella ,, d’una qualunque Ha, nep- 
pure imperfetta obbligazione,, non fola- • 
mente avrò allora coi principi ftefll dell’ 
Autore confutata la fua dottrina, ma avrò 
ancora dimoftrato , che in neffun cafo di 
q^ualfifia' parto pericolofo , e difficile può 

11 feto chiarnarfi un’ ingiufto- aggreffore 
della vita di fua- Madre. 

E’ una maffima egualmente bella 
giuiìa , e vera' d’amare come noi lleffi le 
perfone, che debbono elTerci le più care, 
ma amarle più di noi egli èdel tuttoim* 
poffibile (<*5 - Ecco’ ciò-, che nel fuó na- 
tivo idioma H legge nella pagina avanti 
il frontifpicio dello- Scritto del Sig. Pepi, 
che egli ha pofto come bafe preliminarc.a 
' - • • • tut- . 


(4) Tneclarum illui eft , re3unt-, & verum;ut en, 
qui nobis carijfimi effe debeant , 4 cque , ac narmetippn urne- 
■ tnus , ut vero plus , fieri nullo'paHo poteB . '(^wtWn tmS- 
(lina, che' in fovor fno- ciré- TAmore-, fìi a mio avvi-- 
fo la Principal prova del mio afTuato . 
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tatte le fue RiflefTioni . In vero dire ogni 
incauto Lettore , e chiunque poco riflette 
crede di poterne quindi. con fodezza in- 
ferire, che nel pericolo ettremo , in cui 
la Madre lì ritrova , ficcorae non può el- 
fer obbligata ad amar più deireffer fuo 
la vita dtl figliuolo , così nemmeno ad 
aftenerfi , per flon nuocere alla vita del 
medelimo, da quei mezzi , onde polTa fal* ' 
vare la propria vita . Se così è , dirà egli, 
le farà dunque lecito di farlo tirare a bra- 
ni dairiitero , per provvedere alla propria 
confervazione . 

Fratanto chi co»ì ragiona , poco man- 
ca , che non crolli nel fiftema del diritto 
del più forte , .fiftema empio dell’Obbes 
lo valendomi dei medefimi principj dian- 
zi riferiti , ed abbracciati dal noftro Au- 
tore, non ammetto il diritto di difender 
la propria vita fino ad uccidere un’uomo, 
falvo folo nel cafo d’un’ingiufta aggreflìo- 
ne ; ed ingiufta aggrefiìone io chiamo 
queU’azione folaraente , che è un trafgre- 
dimento d’una perfetta obbligazione . Non 
accordo dunque alla Madrè il diritto di 
diftruggeb 11 Bambino , per falvar la’ pro- 
pria 
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pria vita , fe neU'aziooe di coflui , onde 
. nuoce alla medefima , non v’ha , nè può 
concepirfi alcun trafg»ediroeoto d’uoa qual- 
fina, nemmeno imperfetta obbligazione. 
Ciò pollo ecco come ìcr difcbrro . 

Per la maffima accennata egli é im- 
polTibile amare più di . noi medefimi le 
perfone anche, che debbono efìferci le più 
care. Non é dunque in poter noftro toglier- 
ci la vita, per non nuocere alla vita al- 
trui . Non pofllamo dunque cffer obbliga- 
ti ad ucciderci, per non uccidere. Non 
V ha dunque , né può concepirti trafgref- 
uone veruna , nemmeno inco^evole , ed 
innocente, d una qualfivoglia neppure im- 
perfetta obbligazione* qualora non omet- 
tiamo di nuocere alla vita altrui, per non 
torci la propria vita. . , 

. In fatti poiché egli é irapoffibile 
1 amare pm dt boi fteffi. chi che fi voelia 
del nottro proflìmo , . tutti i Pubblicifti 
convengono , che neUa collifione di due 
leggi naturali affermative , runa , che ci 
obbliga a confervar la propria vita , l’al- 
tra, che ci . obbliga a confervar. la vita 
altrw , non poffiamo effer obbligati a con- 
OfufeSìe.tMX. Y ® 
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fervar piuttofto Taltrui , che la propria ; 
Dunque nella coUifiome eziandia, fe pur 
li dia di due leggr naturali negative» 
runa , che ci obbliga a non toglierci la 
propria vita , l’altra -che ci obbliga a 
non toglier, la vita altrui, non poflìamo 
' effer obbligati ad uccidercf , per non uc- 
cidere , a privarci della. propria vita, per 
non nuocere alla vita altrui .. 

Ora nel cafo noftro tal è il deplo- 
rabile flato V in cui la Natura ha polio 
la Madre ; ed il feto , che non può Timo 
ommettere di nuocere airaltrul"vita, fen- 
za un’azioije occifiva di -fc medefmio. 
Conciolfiachè per una neceffità meccani- 
ca, originata* dalliJ natura , ficcome non 
può la Madre, iafciar drniiocere alla vita 
del feto , fenza fard vivente incider l’ute- 
ro dal 'CeruCco , cioè fenza farfi uccide- 
re, attefa la -debolezza delle file forze; 
cosi rióni può ih :feto' Iafciar di nuocere 
alla vita della Madre v fenza farfi ftrap- 
pare a pezzi .daU’utero ® perciò fenza 

farfi uccidere . ' • 

Dunque, feconda la^ maflìma citata 

nel- nuocere I che fa il feto alla vita del- 

la 
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la Madre, non vi ha ,• nèopaó.concepirfi 
trafgreflione alcuna neppure incol^^evole^ 
ed innocente, «runa qualunque fia,<néin- 
meno imperfetta obbligazione ■. Dunque 
fecondo gli fteffi principj- di- fopra ftàbi- 
liti, e dall’Autore ammelTi',dòm&abbraC' 
ciati da tutti ì Pubbliciilì ,<ir|ùalùnque ila 
il nocumento, -che néllJoccorrenza -di' un 
parto pericolofo rechi- ilfmorbofo feto 
alla Madre , non può Jn uelTun cafo egli 
chiamarfi ingiullo .aggrellóre Ideila , vita 
materna . . ' ; 

. Potrebbefi più precifamente anefora 
-dimbftrarc quefta medéfima vefcitd . cOgni 
uggredore ^ obbligato ;ad élleaerfl da quél!’ 
azione r per cui -qualche 'notiumenta ’ ad 
altrui apporta . Se il feto dunque fofle 
1111* aggreffore della rvita materna: , fareb- 
be egli obbligato iad. .aftenctfi: dà quell’ 
azione ; per. >cui' uccide .lai Macìrè. Ma 'il 
medelimo allenecfi dallà 'fuddet't|i vazione 
altro non.è nel cafo hoftro.,r: che ^uccide- 
re fe fteho ,.cioè ronulBone medefimai ò 
eneamente, .ed intrinfejcamente; iàfepara- 
bile da un’azione -pofltlva ;.clib diftrtrggé 
il di lui indivìduo Se dunque' ò importi 

Y 2 iìbi- 


Digitized by Google 


» 


I 


176 Sull’ eftrazione ' 

fibile.a darli im’obWigazione di uccider- 
ci vOifia di diftruggere il ' proprio indi- 
viduo non. può avere il feto un’obbliga- 
zìone qualunque fia, che chiamafi mate^ 
rìale » di aftenerfi da queirazioUe , per cui 
uccide la Madre .."Nel nuocere adunque, 
che far ii Bambino nelle vifcere alla vita 
materna",' non -è concei^ibile alcun trafan- 
damento, nemmen incolpevole,- ed inno- 
cente- d’una qualunque bali, neppure im- 
perfetta ^obbligazione. 

Aggiungete , che , ficcome non può 
mai alTeriffi.» che -U 'feto fano, e robufto 
chiflfo nell’utero ' fia ' da un’azione della 
Madre uccifo^ laddove anzi la diluimori 
te viene dalla, natura medefima originata, 
la quale; valfi delle pareti del materno 
utero , come d’una prigione dì morte , per 
foffocarlo; cosi non può dirli , che da un* 
azióne .del feto rimanga uccifa la Madre, 
quando piuttoClo lai di lei morte provie- 
ne originalmente- dalla natura (ieiia , che 
fervefi- della mole dei di lui corpicciuolo, 
come di uno- ilromento uccifivo, per di- 
fpogliatla di vita . Non può dunque nella 
Madre conc^irb altra obbligazione per 

- i rif-- 
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rifguardo al feto, fe non fe di liberarlo 
da quella noortal prigione, in cui la Na- 
tura Tha confìnato , e di fottrarlo d all* 
Utero , di cui quella come di pareti fi va- 
le per foffocarlo ; nè può concepirfi altra 
obbligazione nel feto in rifpetto alla Ma- 
dre , fe non fe di fottrarla a quella mor- 
te fdftefta , che la Natura ftefla le ha de- 
fiinata col valerfi , in vece di un corpo 
efiraneo , della mole medefima del di lui 
corpicciuolo i^er farle perdere la vita . La 
collifione dunque é nel cafo noftro non 
già di due leggi muiirall negative , ma di 
due leggi naturali , Kuna affermativa , che 
obbliga a falvar la vita altrui , Taltra ne- 
gativa , che obbliga a non uccidere fe 
ftefifo. Nel conflitto dr quelle due leggi 
eertiflìma cofe è, che la feconda prevale 
alla prima , giacché la legge naturale ne- 
gativa fenza venni dubbio rende in tal 
c^fo moralmente rnipofTibile , e perciò il- 
lecito tutto ciò , che prefcrivc Taffermati- 
va (/) . Tanto lungi egli è dunque , chG ^ 

nell* 

\ 


(0) Cum fr»kihifiv0 id , fued frmceptiVM 
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neirazione del feto , onde egK nuoce alla 
vita materna , polla concepirli alcun trafr 
greclimento di ima qualunque fia- obbli? 
gazione , che anzi vi farebbe una reale 
trafgrelTione della legge naturale proibi- 
tiva , qualora voleffe. il feto , fe pur ca- 
pace lo folle, alfenerfi dair.eller tìfica ilhu-. 
mental cagione della morte della Madre: 
mercecchè la ftella ommiltìone del nuo- 
cere altro non è, a ben ponderarla, nel no- 
tìrp cafo , fe non che il proprio diUrug- 
gimento. • 

j Ecco la vera tìlofofica ragione per 
cui farebbe una Madre micidial di fe nfje- 
defima , quando, vicina a morire per un 
morbo, che ha proprio, dante la edre- 
ma rìlalTatezja delle foe forze , fender ft 
facclTe 'il ventre per non folTogare colla 
dia morte, ovvero col mededmo fuo mor- 
bo il Bambino , che lien nelle vifeere » e 
per falvare- col facrificio della propria vi- 
ta la vita del Figliuolo . Queda prodiga- 
lità del brevifllmo fpazio del viver fuOj 

che 


miraliier impojffibiU , lex probibitiva vittdt’ préifeptivdin. 
•Wgitius Compeni. Jur, Tiot. 64. 
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che le rimane , farebbe contraria alla maf- 
fima deir Appoftolo , cioè che non ci è 
permeilo far del male per qualunque fi fia 
bene : maflìma, che contien non meno 
lina verità di Diritto naturale, che un do- 
vere Evangelico . Il feto dunque , che non 
è meno dalla Natura coll tetto ad elTer fi- 
fica iftriimentar cagione, dellamorte di fua 
Madre , di quel, che lo fia la Madre per 
riguardo al fuo figliuolo , non folamenCc 
gode egli del diritto di opporfiì alla^ dife- 
fa della Madre, qualora’ voglia e lira rio a 
pezzi , il che folo baderebbe, come, fi é 
fopra dimodrato , per non poterli dire un 
aggrelTore , ma farebbe anzi carnefice di 
fe dello , qualora cedèffe fe polTibil • gli 
folle , quedo fuo diritto , per. la confer». 
vazione' della. Madre-. Moftrubfà dun- 
que V opinione del Sig. Pepi , e diretta- 
mente oppoda alle più evidenti , ed in- 
contradabili nozioni’ del Diritto- di Natu- 
ra ; c le maffime dì Cicerone , e di Gro- 
zio , e le definizioni di leeone,, diritto q 
dtfefa tratte dal Wolfia,‘ e l’idea ; che delf 
aggredbre hanno avuta tutti i Pubblicidi, 
‘fcmprechè' fia no ben comprefe , fanno la 

con- 
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confutazione , anziché la pruova , del prìn- 
cipal punto deirAutore , c confermano 
mirabilmente il nodro primo alTunto , che 
•in neduna occorrenza dì qualunque fia par- 
to pericolofo , e difficile può il feto ri- 
.putarfi un’ingiufto aggreffore della vita 
materna . 

Dopo tutto, 1’ anzidetto nulla di più 
facile riefce , che il dileguare faltre diffi- 
coltà , che ad efaminar ci refta , appog- ' 
giate dall 'Autore a molti cali fomiglie- 
voli decifi dai Pubblicidì . Il celebre For- 
me^ , ei dice , infegtia , ijfer lecito di uccide» 
re uninfenfato , un furiofo , un nottambolo , 
allorché non vi ha altra .mezzo , per difender» 
ci y dai loro attacchi ^ e 4o ficfjo fi dice ^ fé , 
qualcheduno pigliandovi per un altro vi ajjalta. 

• Quefta dottrina , io nfpondo , è ac- 
conciffima per provare una verità , di cui 
neffuno ha giammai dubitato , cioè che 
può darfi una vera aggreffione , ovvero , 
che vai lo fteffo , un’azione in fe fteffa 
ingiufta, benché per difetto di cognizio- 
ne ingiufìo non fia olii la commette . Ma' 
da ciò non deducefi , che: può il feto dirli 
ingiuflo aggrelTore della vita della Ma- 
dre , 
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dre, o che la .di lai azione, per cui nuo 
ce alla vita oiaterna , ■ può chiamarli in* 
giuila . Potrò il Lettore relìarne convinto 
in ponderar tbeoe una qualunque iìafi del- 
le ragioni da noi addotte, onde 'mollrata 
abibiamo TimpolRbilità deiraggrelTione tra 
la Madre , ed il feto . Ma per ■ maggior 
dilucidazione io gli farò qui riflettere , che 
ih ad un tratto TufoMella ragione , e Tat- 
tual cognizione entraflero neH’infenfato , 
e negli altri , di cui parla il Formey , rei 
farebbero aliar d’omicidio, o d’ingiuAi- 
zia, qualora non defìflefsero dal volerci 
ammazzare. Dunque nelle azioni loro il 
contiene una materiale ingiullizia, ed un 
verace trafa ndamento d’una perfetta ob- 
bligazione, febbene airomiflìone delle me- 
delime obbligati efll non fiano per man- 
canza di cognizione, e di avvertimento. 

Se l’ufo ftefso della ragione entrafse per 
miracolo in un idropico Bambino efiften- 
te .neH’utero di fua madre , non per que- 
llo farebbe egli un afsalitore , ed un ma- . 
tricida , qualor ^ viyentei p non .ancora ca-^ 
vato a pezzi dall’utero • veniìse idalla na- 
tura aflretto ‘ad^efser fifica iftrmnental cà- 
bpufc,Sìc.t,XlX, '2""' ' ’ ‘ gia--. - 
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gione della niorte della Madre . Poiché 
j>er un naturai meccanifmo , e per quel 
clic chiamati fifico , c materiale di un cor- 
po animato , la fua vita è in tal cafo in- 
feparabile della morte della Madre, e l’onx- 
roelTione medefima di queiraiìone , ond& 
nuoce alla di lei vita , non- può fificamcnte 
dividerfi da un azion pofitiva diftruggente il 
. proprio individuo . Dunque nell’aiione del 
feto non vi ha veruna materiale ingiullizia,o 
trafa ndamento d'una qualunque fiali obbli- 
gazione. In vero dire fe nuoce il feto al- 
la vita materna, la Madre però è quella, 
che nelle fue vilcere il clùude .. Ella 6 
dunque la cagion tìfica , onde il Bambi- 
no è di nocumento alla fua vita , ed ella 
è nell’errore in attribuirgli un dovere , a 
cui no» è certamente obbligato-, cioè di 
falvarla col proprio diftruggimento 

tNo» • 


(4) Bifogna q»»t Hcord^frrci deHa mafllma del For- 
mey già. da noi di Copra 'citata . Voffenfe eft viritabit, 
egli dice I. c. $. gy ^ fi en ì» eommettant en viole dei 
devoirs , quelt on étoit obliar . Elte efi nulle , fi j’ ai 
è ti dant Verrettren attribuant a eeini , doni je me pUtnt^ 
det obligations f»nx quellet il n’itoU point sena enveri mei, 
^ìhJì òn peut ètte véritablenitnt olènti , & t' itre faoo 
roifon . ^ 
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Non può adunque in verim conto chia- 
inarfi il feto nd cafo noftro ingiufto 
aggreffore, benché lo fiano l’infenfato , il 
fiiriofo , il nottambulo chiunque piglian- 
■dovi per ua altfo vi affalta . 

^e . un %ran numeto di , foggiun- 

ge il Sig. Pepi colle parole fteffe del For- 
mey , in un naufrugU è enSrato in una bar- 
ca nello fleffo tempo con dritte eguale , e la 
barca tton può fojlenerli tutti , g^t uni pofone 
gettare gli altri fecondo la legge del più forte . 

Ma io dfpondo , che fe fi vuol filo* 
fofare coirautorità dei Filofofi , anziché 
Icol pefo delle ragioni , potrebhefi con- 
trapporgli il Baroiie di Puffendorf, auto- 
re per altro troppo Ixenigno in diftende-. 
re i giudi limiti del naturai diritto di con- 
fervare la propria vita . Quello dotto Pub* 
blicifia tanto é lungi daHaramettere nel 
cafo , di cui fi parla , la legge del più 
forte, che anzi é fuH’incertezza per deci- 
dere, fe fia lecito tirarli a forte coloro, 
che gìttar fi debbono dalla barca Co), 

Z2 Io 

ri NeirOpeci graode kv.o.rln^.yi. 3. n 
ruflfeadotf indecUa la qucAMHie ; nel ,fuo riUreuo poi 
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io più folto forò evidentemente fcorì 
gere colle più femplici nozioni del Diric- 
10 di Natura , che neffùno di quei r che 
entrano in un naufragio' con diritto egua- 
le nella barca , chiamar fi può un ìngiu- 
lìo aggreffore . Per ora balli f avvertire , 
che la legge di natura non dà , nè può 
dare alcun diritto alla sforza . La forza 
maggiore, o minore è un accidente, che 
niente contribuilce , wè toglie al diritto , 

ed 



iiv. I. cbdp, V. §. 27. conctniide folamenre con un mi 
fembra . Suppons , fono fue parole tradocte dal Bar* 
beyrac , ^ue ddnf un naufrage plujieurs perfoanes fifoient 
jfttìes dant une petite cbaioupe , qui n’appartieane pas plus 
S 41 K unt ,• qu'aux autres , & que la cbaloupe ne foit pas 
affn. forte pour let porter tous à. la fon . En ce cas là il 
faut , ce me femble , tirer au fortequiftront ceux , que Von 
còajfera . E*dei»no di*notarfi , che avendo pollo il Puf» ^ 
fendorf, com'è noto, per unico fondamento del dirit» 
to di natura ia foclabllità , ed elTendo fenza contra» 
dizione per la fbcìetà degli nomini minor male il pe- 
rir pochi , che tutti , avrebbe in quello cafo fenza 
i veruna efitazione declfo in favor del fentimento , che 
io rigetto . Ma riconobbe TAuror* , che non può dar- 
li un diritto contrO' un diritto altrtii , e- c^iindi non 
ammette la legge del più forte , fe non qualora per 
via della forte , o per quaUìlìa altro mezzo refa egiu- 
le la condizione di tutti , taluno s’oftina , ed impun- 
ta a non volere accettare qnel folo partito , fenza il . 
' quale in quel pérlcolo eftrenio verrebbero' con lui tut- 
ti a perire . 
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ed £^Ia ragione; c la legge del più forte 
non è, che un principio deirObbes , che 
rovefcia i più afifoclati Teoremi della Scien- 
za del' Gius di Natura . Nel cafo ftelTo 


del naufragio fé gli uni hanno il diritto 
di gettar gli altri dalla barca , bifogna , 
' che quelli ancora godano dello fteflo di- 
ritto*. Ecco qual complicato laberinto di 
ftrani alTurdi fi para innanzi impercetti- 
bili fenza diibbio a chiunque ufo fa di 
fua ragione . Un diritto negli uni fenza 
Tobbligazione negli altri ; un- diritto contro 
• il diritto altrùi ; aggreffori , che hanno tut- 
to il diritto di difenderfi affaltati , che 
non hanno' verun diritto di eiìgere, die 
non fi rechi lor lefione. Ella è dunque 
cofa affurda , e contradittoria ciò 4 che 
pretende il Sig. Pepi , che fiano tutti nel 
tempo fteffo e con diritto eguale entrati 
nella barca, e che tutti nondimeno, ov- 


vero alcuni di elfi fiano ingiudi aggref- 
{ÒTi ; e farà tempre un rnafficcio errore il' 


credere , che l’ingiufta aggreflione quella 
Uà che dà \ì dirittor agli uni di' gettare 
gli altri fecondò la légge del. più forte. 
Io '.convengo ,' che ' in quello cafo 
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e<l in altri il mili prefeirtandofi con ' lutto 
il fuo orrore la morte, il naturale illinto, 
che porta o^^nuno dentro di fe, di falvar 
la propria vita, .non dà forfè fpazio di 
tempo a riflettere fopra alcuna delle ac- 
cennate rnetafifiche fottigliezze del Diritto 
di Natura . Ma per quella ragione , io 
ripiglio , Caria ancor lecito gettar fuori il 
padrone medeiìmo della barca ; anzi nei 
cafo , che piena foffe ia barca , quei , che 
r aveflero prima occupata , potrebbero 
con pili ragione impedire , che non vien- 
traffe il padrone: il che né ammette il* 
Formcy , nò alcuno , che io fappia , 
tra i. iHibblicifti. Altro è dunque Telfere 
in tutti codefli cafi per mancanza di ciò, 
che appellali prefenzji di Spìrito , pili de- 
gni di com|5affìòne , che capaci di col- 
pa , altro è il poter per dirittq di natura 
gli uni gettare gli altri , come pretende 
I ' . . • i’ Au- 

• "* * . ^ . : - . ’ ' ■ * 1 . " 

■> ■■ I ' w ; ■ ■ * 1 ■ n I »■* ^ ^ 

(a) Ecco '4e 'parole dì quell* A«tore nel §. «edefi- 
«no , che citi» la fevor fuo il Sìg. Pepi Si /farmi ttf 
ptTfonnts , qui font dans l’efquif , il j e» a quelqu' unc j à 
qui il appartienn* dt droit , U -n' «fl fot permis de t'en 
jetter debort . w . . icem qnoique l'efquif fèit plein , eeux 
qui j'f treuvent'ne fautoient empicher le Maitre d'y en- 
tree. Trincip.du Droit de la 7{at.li-». 4.cbap. iv. §. !<»•• 
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rAutore, fecondo la legge dcr più forte. 
Oltreché quella difficoltà non può aver 
luogo nella queilione , di ctii fi tratta 
giacché il Cerufìco non può dalforror 
della morte elTer cosi colpito , come quei 

10 fono,. che fi ritrovano nd naufragio: 

Mi fi opporrà, forfè una celebre maf- 
fima del Wolfio, cioè che collidendoli 
due doveri l’nno verCo noi medefimi , Tal- 
tro verfo il noftrojproffimo , il primo pre- 
vale fempre al fecondo . Avendo dunque, 
dirà taluno , tutte quelle perfone , che fo- 
no entrate nella barca- un dovere verfo 
fe mederimc di falvare ognuna di elle la 
propria vita, ed uu dovere verfo gli al- 
tri di non gittarne. alcuna per qualunque 
fia vantaggio delle fue forze , prevale il 
primo al fecondò , e quindi lecita riputar 

11 dee la . legge del più forte in quello ^ 

ed in altri cafi fomigUaotl giuda la de- 
cifione del Formey . / ' ' 

Io rifpondo ,, che H Woffio fteflb in- 
fegna , che nella collifione’ di due leggi 
naturali, Vurìa- aderin'ativa , Tàltra negati- 
va , la feconda prevale alla prima ; che è 
ìmpoffibile il darli una Obbligazione, fia 

_ . ver- 
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verfo fe, fia verfo gli saltri, fej mezzi 
di . focUlisfare alla raed«lìma fono illecitf; 
e che non vi ha cofa piìi .ripugnante al- 
le più chiare idee del Diritto di Natura, 
quanto lo è la naturai precedenza^ cioè un 
diritto negli uni contro degli altri, i qua- 
li godono del incdcfirao diritto-. La maf- 
fima dunque del Wolfio generalmente in- 
tefa non può non efler fatfa , ed allurda, 
c qualora farà limitata fecondo leccezio- 
ni fatte dallo (ìeffo Autore, chiaramente il 
feorge, che é fuor di taglio. alla queftio- 
ne , che noi abbiam ^ra, le mani {a ) . 



(a) Piace nondìmeao diluoidar ^neaa verità con ua 
efempio . In un cafo eilremo della iàme , dice lo llef- 
fo 5ig. Pepi , cóme già V abbiamo accennato non 6 
lecito di uccidere up .uomo per cibarli delle Tue car- 
ni,. Frattanto in tal cafo non meii, che nel cafo di 
un naufragio ^ e ]nel cafo medefrmos di cni trattia- 
mo, d’un parto' 'non naturale, e pericolQfo , vannp a 
coUlderfr due doveri, l’iino' di Yalvnr la propria vita, 
l’altro di non' uccidere alcuno . Perchè dunque , io 
chieggo , in quella coUSòne il dovere , che li ha ver- 
fo gli altri, prevale al dovere, che li ha verfo fé me- 
delimo i Tre foÀilTìme' ragióni rapporta il Wolfiò ^ 
benché potTono :a due ridurli • ri* Perchè per una leg- 
ge afFermarIva, egli, dice, lìani tepnti nel cafo eftre- 
tno della lame a cibarci di carne umana ; ma per la 

leg» 
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finalmente , così proliegue il Signor 
i^C'pi I f e . talune perfeguitando colla Jpada alle 
mani due perfetie , che fuggono , eQe non pof- 
fono faUxarfi f una , e f altra , è permejfo a 
quella , che la prima trova un afilo , di chiu- 
der la porta in faccia al compagno , e di la- 
feiar r altro nei pericolo pr e fante , in cui /i 
trova . In generale fe io , e voi non pojfiamo 
/campare infieme la morte , mi è lecito di fare 

qual- 


legge naturai negativa' ci vico proibito il privar al- 
cuno della vita . Or in quefto conflitto la legge ne- 
gatU'a prevale Tempre all' afTerraatlva , benché la pri- 
ma ci preferiva un dovere in rapporto agli altri, la 
feconda un dovere in rapporto a noi medefimi . II. 
Perelrò non farebbe In fe ftefTa illecita 1* uccifìon d'im 
nomo, fe nel cafo della fame 11 diritto fi avelie di uc- 
ciderlo . Ceda dunque in quello cafo il dovere di fnl- 
var la propria vita , giacché illecito é 11 mezzo di 
adempierlo . III. Perchè tutti gli nomini hanno dalla 
natura un diritto eguale di confervar la loro vita. Non 
può adunque aver taluno il diritto di falvar la fua vi- 
ta con uccidere un altro contra il diritto , che quelli 
ha di non edere uccifo . Quella dottrina dee edender- 
fi per fentimento del medefimo Sig.'Pepl nel cafo an- 
cora , in cui ed'endo molti ridotti a tal eflremo di do- 
ver miferamente perir di fame , un di elC fi ofFeride 
a fard uccidere, per fervir loro di cibo , e per falvaiecol 
facrificio foto della fua vita la vita di tutti gli altri . 
Poiché non edendo , egli dice , coflui, che fi offre 

ad 

Opufc.SicXXIX. A a " ' 
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qual/i’voglìa azione per la mia cenfervazione , 
che metta •voi in ijlato dì non poter provede» 
ve alla voflra . Tutti quefii fatti , egli COlV- 
chiude, e la definizione dì P^uffendorfio trat- 
ta dal Grozio y e l' idee Wolfiane dì lefione , 
di fifa , e dritto mofirano , che la cognizione , 
e la colpa non è necejfaria per fìngiujla ag- 
greffione , ma hafta la mancanza del dritto 
nell' aggreffione , 

Si 

] 


ad efTer mangiato , ingiufto agcr^dbre , la legge nega- 
tiva rende illecito il mezzo , che v’è , di falvariì mol- 
ti 'colla morte di un folo . Con più ragione adunqne 
nel cafo del naufragio, dì cui parla il Formey , pre- 
vale la legge negativa, che vieta di precipitare alciw 
no nel mare , e rende illecito il mezzo di falvariì gli 
uni colla morte degli altri . Imperciocché nefTiino ef- 
iendo tra cotloro , come f- è già provato , e più evi- 
dentemente dimoilrerò poco appredb , che poda dirli 
aggredbre fngiudo ed avendo tutti un egual diritto 
alla barca , non polfono gli uni per la fola inìqua leg- 
ge del più forte efcludere gli altri contra il diritto , 
che codoro hanno di noa ederne efclufi . Eguale ì la 
coadttjoae di tutti , e , lìcconie io infegna ben hElnne- 
cio di fopra citato, la cui dottrina è comune tra tut- 
ti i Pubblicìdi , «OH può mai un eguale in riguardo ad 
mn’altrir eguale rueritare alcun favore . Squali! adverfut 
aqualem nulle javore utitur . Si oppone dunque ai più 
lumlnolì teoremi del Gius di natura il pretefo diritto 
di potere gli uni in un naufragio gettare gli altri fe- 
condo la legge del più forte . 
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Sì è già oìTervnto quanto fedamen- 
te, e da. buon Frlofol'o in difefa del fuo 
progetto abbia egli recate le definiiioni 
di aggreJlJìone , lefione , difeja , e diritto , e 
quanto i fatti fopra allegati , e copiati 
dal Formey fiano lìati a propofito della 
queftione, di cui trattava. Ma quelli fat- 
ti , che in iiltimo luogo ci oppone , non 
hanno a mio avvifo forza veruna per 
abbagliare nemmeno il più difaccorto , 
e difavveduto Lettore . Balla il riilettere 
fopra le varie filofofiche ragioni , onde 
hanno i PubbliciUi giuHifìcate si fatte 
clecifioni . Secondo il Pulfendorf, ed il 
Barbeyrac il danno , che in codelli cafi 
ad, altrui fi reca, non fi vuole, fe non 
ehe indirettamente. Colui, che perfegui- 
tato trova il primo un afilo , non chiude 
la porta , per impedire , che non entri il 
compagno, ma che inlieme con lui non 
^ntri il nemico, e così divenga egli -la 
vittima del fuo finrore ; In generale anco- 
ra , fe voi volendo feampar dal pericolo, 
in cui vi trovate, fate un’azione, che di 
natura fua é indirizzata alla voftra con-'- 
fervazione, non può a- voi imputarfi , fe 

A a 2 dsL 


I p a SuW Eftr azione 

da ciò avvenga poi , che voftro malgra* 
do il mezzo a • me fi tolga di provvedere 
alla mia falute . Nel calo noftro non può 
falvarfi la vita della Madre , fe non fe 
coir uccifion diretta del figliuolo, ed il 
mezzo , che fi adopera , è di fua natura 
difiruttivo del di lui individuo . La cofa 
parla da fe, né bifogna difiendermi per 
dilucidarla . 

Secondo il Tizio nelle fue Ofjcrvazlo- 
ni al Puffendorf nei detti cafi non vi ha 
trafgreflione di una legge negativa Poi- 
ché foltanto , a fine 'di poter falvare fe 
ftefio , fi ommctte di cedere al compagno 
Punico rifugio della propria falute . Non 
fi dà dunque altra collilìone , fe non che 
dì due leggi affermative ; Puna , che co^ 
manda la confervazione della propria vi- 
ta , l’altra, che comanda la confervazion 
dell’altrut . Or i precetti affermativi non 
obbligano , qualora vien meno Poccafio- 
lìe , e la facoltà di efeguirli . Molto me- 
no adunque , qualora fi tratta , come ne- 
gli accennati cafi , di un pericolo efire- 
mo , può la legge obbligare a proveder 
più tofto all’altrui falute , che alla fua 

pro- 
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propria . Ma nel noftro cafo non fi può 
falvare la vita della madre « fé non col 
trafgredimento della legge’ negativa , che 
proibifce la diretta uccifione d’ im^ 
bambino. 

Secondo TEinnecio , e gli altri , la 
cui fentenza io abbraccio , diverfa è la 
condizion di colui , che il primo trova 
un afilo, e ‘'dell’altro , die non è 'ancora 
arrivato r il primo ha il diritto di primo 
occupante , onde valerfene nella crìtica ' 
circoftanza del perìcolo efiremo, non co- 
si il fecondo , ^come chiara cofa è a 
capirli . Nel cafo nolìro eguale è la con- 
dizione della Madre, & del feto, eguale 
il diritto , comune il fondo . 

Non è dunque il feto un ingiufto 
aggreflbte , giacché con larga mano fi é 
da noi dimolìrato , che non può efferlo . 
Efamìniamo tuttavia le riflefiioni deU’Au'- 
tore , con cui lì Infinga egli di aver pro- 
vato con evidenza, chelo'fia di fatti agv 
greffore ingiufto. nel cafo, di cui trattia* 
no . Nè farà inutile fu quefto fecondo 
punto , che al fatto appartiene , la difciif- 
ilone delle di lui priiove. perchè porte>* 

ran- 
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ranno Tempre a maggior lume', e confer- 
meranno viepiù la. verità, che cerchiamo. 

’ Che fi* tale y c\oè aggrefrore irigiufto, 

H feto morbofo , di cui fi parla nel cafo no- 
Jlro , le nozioni JlejJe , egli (lice alla pag. 
13Ó. , che abbiamo dì fopr^ analizate , ce lo 
moftreranno chiaramente , Il feto morbofo è ca- 
gione della morte della Madre fenz aver drit- 
to alla medefima ; fi vede perciò , che il feto 
morbofo è un ingiufio aggreffore . Il cafo no- 
firo fuppofie la verità della prima propufizionCy 
e ridee , che ci danno l’origine del dritto di 
forza y fanno la prova della feconda . 

' La dottrina frattanto del conflitto 
delle leggi già da noi , per quanto fpet- 
ta al dil'egno nolìro., jefpofta fa fvanire 
l’apparato di sì fatto raziocinio . Imper- 
ciocché il feto morbofo è realmente ca- 
gione (della morte della Madre , rn'a fenza 
ledere il diritto della medefima , o lia fen- 
za commettere veruna trafgreflìone , nem- 
meno materiale,, d’una propria obbliga* 
zione; fi vede, perciò, che il feto n»or- 
bofo non è un’ingiufto aggrefifore .. La 
dottrina della colli fio ne delle leggi mofira 
ad evidenza la verità" della prima propo- 

fizio- 
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fizione, e la feconda è una confeguenza 
neceffaria della mancanza del diritto del- 
la nodra difefa . 

Ma i’ìdee , egli oppone , che^ ci danno 
f orìgine del dritto di forza , fanno la prova 
della feconda y cioè che il feto morbofo 
debba nel cafo nodco chiamarfi aggref- 
fore ingiufto . 

Ma ridee, io rifpondo , ben anali- 
zatc , e ben intefe dell’origine del diritto 
di forza fanno la confutazione della fe^ 
conda , perché fanno chiara riprova, che 
non può il feto dirfi ingiufto aggreffore 
della vita materna. Imperciocché lafcian»- 
'do da parte, che può il Cerulìco , ficco- 
me tirare a brani il feto , per falvar la 
vita della Madre , così incidere la Madre, 
per falvare la vita del feto ; che allo fla- 
to nuoce piò talvolta la morte del feto , 
che la morte della Madre; che poffono 
di piò efifervi diverfe mire d’ intereflì . in 
diverfe fahiiglie , e che alfuna fia piò de- 
plorabile la morte della Madre, mentre 
all’altra è più luttuofa la morte del feto, 
■ e quindi, che potTono gli uni aver pre- 
mura per la vita della Madre , mentre gli 

al- 
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altri. Thanno maggiore per la vita del 
to : lafcìaiido da parte tutti quefti rifleffi,' 
onde chiaramente provar polrebbefi, die 
per diritto di, forza non può la Madre 
avere un diritto fulLa vita del feto , mio 
intendimento è dì moltr^r qui la falfità 
della propofizione nel fenfo , in cui pre- 
fa , e foftenuta fu daU’Autore . Il di lui 
sbaglio fu cagionato dalla falfa dottrina 
di alcuni Pubblicifti , che dietro alla ce- 
lebre raafTima di Diritto naturale , cioè 
che i doveri , che noi abbiamo verfo il 
noftro proflìrao , non poffono obbligarci 
ad amarlo più di noi medellmi , hanno 
decifo , che nel cafo del naufragio ^ ed in 
altri fimili collidendofi due doveri 1’ uno 
di falvar la propria vita , l’altro di falvar 
la vita altrui , fi poffa fecondo la legge 
del più forte preferire il primo al fecon- 
do . Egli di pilli ih Sig- Pepi ba • confide- 
rato , che in quefti cafi Tuno realmente 
nuoce airaltruì vita » ovvero che Tiuio è 
d’impedimento all’altro di non poter ri- 
muovere da fe l’imminente pericolo della 
morte , e che per comun fentimento di 
-tutti i Pubbliciftì la cognizione, e la col- 
pa 
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1;^' non è necefTarht per riogluila aggref- 
f]Ofle. Sedotto da. quelle femplici nozio* 
ni egirha cocichiufo, che nel cafo del 
naufragio, ed in altri limili, e nel cafo 
(lefTo ; di cui trattiamo , d’un parto non 
naturale i e 'pericolofo debbano tutti dirli 
ingiudL aggreifori . Ecco dunque in due 
parole, ed informa tutta la forza del di 
lui ragionamento . AggxelTore ù dice qua* 
lunque o colpevole, o innocente, che ci 
nuoce fenza diritto t niei fuddetti cafi Tuno 
é la cagion fifica deli altrui morte lenza 
aver .diritto ' di nuocere^ ; tutti dunque , 
benché innocenti , fono iogiufti aggrefìfo- 
ri : ma lì ha diritto di difenderci da un 
ingiullo aggrefiòre: tutti dunque hanno 
un diritto di fare quel , ohe poflfono , per 
falvar la propria vita . Nel cafo adunque 
del naufragio . polTono. gli un! , come alla* 
liti , gettare gU altri , .come alTalitori fe- 
coi^o la legge del più forte; e nel cafo 
noilro può la Madre per diritto di forza 
far cavare a pezzi il feto , come ingiù- 
Ilo aggreffore. 

lo innanzi ho fpiegato , come debba 
intenderli la madìma del Gius di Natura, 
OpuJi.S!cX,XlX, B b che 
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che. in ogni collifione di doveri il do-' 
vere, che ha verfo fe ; medefimo , pii6 
preferirti al dovere., che fi ha. verfo-gU 
filtri; 'ho fatto di più. chiatamente fcor- 
gere gli Urani affurdii.che nelìcafo. del 
liaùfragiò ; di cui parla. H ^Forjnéy , i ne 
feguirebbero ,'fe agli uhi • foffc lecito get 
tare .gli altri , come ingiufti* aggrelTori^ 

Or ellendo qiieftq cafo fimilifiìmo al* rio* 
tiro ,■ ne-fiegue’,“ che»febberieil feto mor- 
bofo fia cagione deHa morte* della'Madre, * 
non perciò può la naedafim* 'per ;l’idec , 
che ci danno rorigineL'del! diritto di for- 
za , farlo ftrappare a .'brani dal fuo utero'» 
come un ingiuflo aggrefTpre.. 

11 diritto di forza nom può ammet* 
terfi nel Diritto di Natura ^ .fe non fe 
, qualora, elfendo^ogni cofa eguale, nulla 
lì faccia, che più infelice . renda di, quel, 
che é, la condizione altrui ; Io ogni, al- 
tro cafo', cheche ? ne dica il Sig. Pepi , il dl-i 
fitto di «forza è un principio riioftruofo* 

X che difirugge , ed atterra • i più fondati 
teoremi di codefta Scienza i Dilucidiamo 
quella importante verità con un efempìo, 
c ftrviamci per ' maggior chiarezza del ca- 
fo 
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fb (lefTo' del naufragio . In un naufragio 
fe due, o più perfone, per fottrarfi alla 
morte imminente ^ occupafTero nel tempa 
ftello con diritto eguale una ^tavola; che 
non può a fior d’acqua ibdenerli tutti , 
fommerfi allora col loro rifugio , a cui (ì 
fono ilrettamente 'abbracciati', può Timo, 
cacciar Veltro fecondo la Jegge del ,piu 
forte ; poiché il più forte in tal :cafo , 
che efclude,Je difcaccia il men forte, 
non altro fa , che gittarlo nelVacque ftef- 
fe, in cui flavafi fepolto . Non rende dun- 
que, più infelice la di lui condizione, e 
falva fe medefìmo ', cioè rimuove da fe il 
pericolo prefente della morte , fenza lede- 
re il diritto altrui . Eglino infatti aveano 
un diritto eguale. a prender la tavola, ed 
in averla nel tempo lleffo occupata -ac- 
quiftano un fingolar diritto all’ufo -della 
mcdefima 1 Fratanto non effendo l’ufo , che 
per un fok), bifogna,,0 che l’uno ceda, 
o.che' perifearto entrarnbi ^ H conflitto 
dunque^ è :.di due leggi affermative, l'una, 
che comanda di allontanare ' da fe, l’altra 
di ' allontanare dal compagno il pericolo . 
della! itìorte«i In que|la;^cplUfiooe dr do- 
i; ' Bb a ‘ veri 
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veri non vi ha dubbio , che il primo pre» 
vale al fecondo. Può dunque ciafcun di ^ 
ellì allòncanar dafe il pericolo della mor- 
te . Ma ciò non può addivenire , che col 
cacciare l’un l’altro dalla tavola , ne in 
ciò fare là rende più infelice la condizio- 
ne altrui . Dunque può Tuno in tal cafo 
dìfcacciar l’altro fecondo la ' legge del 
più forte . ; * 

Tutto all’oppofto va la feccnda wl 
cafo , di cui dietro al Formey parla il Sìg. 
Pepi . Un gran numero di perfone è en- 
trato nello fteffo tempo con diritto egua- 
le nella barca » e polTono nondimeno a 
fuo avvifo gli uni gettar gli altri fecon- 
do la legge del più forte , cioè poffoiw 
gli uni in tal" cafo , per falvar la propria 
vita, dare un’anticipata morte agli altri, 
come ad ingiufti aggrcffori. 

Ma rifletta qui l’Autore che aggref- 
fore fi dice colui , che con colpa , o fen- 
M colpa ci nuoce fenza ' diritto . Or cf* 
fendo tutti nello fteffo tempo con diritto 
eguale entrati nella barca ^ neffuno vi 
che nuoce agli altri fenza diritto . Neffu- 
no dunque può dirfi aggreffore. Rifletta 


Digitized by Google 


Del fete\*dinjente » aOi 

d! pi& ancora , che ogni aggredìone fup> 
pone uh trafgredimeato.d'una perfetta ob- 
bligazione. Ma è una cofa .contraditto- 
ria Taver tutti in uhi naufragio un.egual 
diritto di entrare. nella barca, ed in; en- 
trarvi trafgredire .ognun ;di< edi in rifguaf: 
do agli altri una i propria = perfetta obbli^ 
gazione. Ella è dunque una' cofa contra« 
dittoria Ted^ tutti nello ftedo tenfqx>con 
diritto eguale entrati nella bacca , e Tef- 
ier tutti non di meno.,n o atcuai di elfi 
aggredori Rifletta finalmente, che aggceC- 
fore è colui, che. cerca lederci. Ma fi lor 
dono fempre i diritti dei men forti, qua- 
lora fono dalla barca pcecipitati, ». cui 
i medeftmi hani diritto , per averla nel tem- 
po llefld con diritto eguale (occupata 
Aggredbf ii. dunque 'fono ail’oppofio tatti 
quel che gettano gli altri per la fol» 
iniqua legge del .più forte.. • 

Qualora dunque in due, o più per- 
fone è il diritto, ed ogni cofa eguale, 
non può runa fàlvarfl colTuccidóne dell* 
altra. In génèrate effeh^ In' tutti il di- 
ritto , ed ,ognt . colà egùaV, la forza non 
dà, nè può dare ad alcuno il diritto- di 

■ : . • .IJ,,. i ; irti* . r. 
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rendere pni r infelici' di .quel , che è, là 
eoodiaiòne' altriil ..-Conviene infatti) il Sig, 
Pepi',, checnoh può' darfi ìun. diritto, di 
difefa,rie non daglicattacchi '-di uri- m* 
grado ' aggreffore. dinnoflra^ 

to coirefem^JX)! ftefìb riferito dal Formey, 
ehe ^avendo'i tutti inff.iW'paaifragio alla bar- 
OB' nel' tempo fftefto; oc'ciipata lin -idirrttq 
eguale V'neffuno Wl'ha , che podai dirli ag> 
àrèffore iingiuftò' .’ Qualora ' adunque • in 
diie,*b più. perfone é il' diritto, ed ogni 
éofa; egucite,” la forza' «non dà, nè^^puó 
dxrè a i veruna 'di leife il -diritto idi difeni 
derfi . ‘Ma qualora manca il diritto di di- 
lienderli,! non può alcudo: falvar la fusi 
vita^ éoiraccifione; alorut > La fòrza- aclum 


qae'ti’on può'.rnai dare .a> veruno- 11. fdirit* 
TO’^di felva)P']la''fua vita cpire'liìfigtilmento 
aftr hi /(ay^ jOr : heV cafoi’ noftro -non, può 
la Madre falvareda propria vita ibnza uc- 

<-T;q L'ì''f '5 'H r, '-' ' tide- 

.■■f !km .11-'. I'? . '! • ' ?>•!'> 

TTT 




T-f.f.),' 




:(4) Jft peoarale^ elTcìfdo tn timi il^dlrirtak^ ed ogni 
cofii eguale'.^ non pu^ I' uno* rendere più ^infelice di 
<jù«ts “cli^è r lo ftard- ^ftrut ; jfflaccbd Ift .leggo- naloroti 
«iiej.vi^^pifclfcej dl ;lcd<^e It’fJjtruV élri‘MS 
prevale afia legge naturale affermativa , che vi coman« . 
da tfl'rlmnovere da voi tutto ciò , che può nuocervi. 
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cidér« *il ieto: «tifo'ikioiftrQ i^duoquo 

non può aver Wubgodìikjgge^ del. poìiìfoifiù. . 

Soggiunge 1 il .^jgi JRepi alhiìip»gità 
fteflja.130. Il 4 rìtÈÓ>fttHé 
fcCi dal. dr.iti.Q, di^alhnSumrti d^-itioiytegni /p^ 
de y.cbei m *vogliorw .fariii^[r tqtvjip di^ii^pydh 
9ifi^ sppnnto\ iF\\drittq dì ..dtfniderohA^h drif*^ 
ti dì /difendami dunque fvpppneMnU leeone 
noli abbiamo 'ved(d9/^,<be '/i \ba drifhl di dèfyn^ 
derfi dalf ingiù ftoi^aggr e orni- '^ercì;àMe^Aè{joxf 
fi dice celuì\'t/che nuojetSxfiré 'd^\ JHfdr^ì:nvif 

d(Lf<rto<h giacer if 
mortei'dsl feSa vony}^ '..ori^ndtd. d4U déadrfi 
ma ’ dai .t'moKbai , dèi feto. /fteJJ'oyy^»,, cui li npn Jjif 
parte > aj^cunO ’ . la M^dri . ] /Seteondo^, dunque ' 1 tut^ 
le; nozioni dehdr/tta 'di] ndtù'ra il. feta.'ne^ ^ 
dritto falla, vita materna’^', j\ '.. Ii<j 

. Peri. poca ’rìflefrione»- ^he^fi, ,! faccia ♦ 
evidentemente , fi fcorge,.’ che la Madnc 
non ihalcettameòte.colpxi alcuna ^ Jia- pc: 
rò tutta ia •. parte, al morbo ^del .feto ;«. e 
per una < oeCefTità.vmeccAnfc^ 
thiudeodiornelle fue vifaere il feto morbo- 
fo .gU dÀ un'anticlpàu- morte» proviene 
da una . eguale. ineceflkà'; che H^ietjO chiu^ 
fo fuo ma^rado; neiruteto.iuccida^.la Ma- 
dre . 
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drp . La (gnwide ^proporzione ^ xbe vi ha 
.tra* Uudiftrètto della 'pelvi della Madre, e 
ia grpflezza deilà mòle I dei feto idropico, 
emorbofo rende impolTibile la di, lui ufci<> 
ta ,‘C produce una fcambievole innocente 
àggreiBone tra il.feto^, eda'^Madre-., E 
fe ^ la ' Madre ndn^puó nttefà- la naturale 
ilrutturà delle offa , che cómpongorio la 
pelv4 i dilatare* il paffaggio , e 'dar l’ufci- 
ta ai;^o, il feto eziandio ^ non può per 
una eguale' neceffìtit meccanica provenìen* 
tò dal morbo rcllringere la mede del foo 
corpo'» cd ufeir dàU’utero ; Oc non po^ 
tèndo il morbo 'privare , sdòiin'o del dirit- 
to alla* vita , non -vi- ha ragione , per chi 
à* diritto dì difenderfi fi conceda alla 
Madre , ed al feto' fi nieghi.- E fe finalr 
mente la ‘‘Madre, non perde il diritto di 
difenderfi , pcuhc non fi c pofis'., come egli 
favìam'ente dièe ‘altróve- 'a ' piè della ipa- 
gina- ia9. libera, nella necejfìea 

di ' difinderfi i veggo poi Come cont 

dannar- da -luì fi -poffa il feto a perdere il 
fuo diritto; militando anche in coftiii, fe 
pur^Ron' -girano gli’ occhi, la fteffa ragione. 

•1' Ma efarniniamo di parte Jn parte il 
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luì raziocinio . La Madre éi dice , mu 
c aggreffore della vita del feio i ‘ìFrattant® 
immediate prima avea detto, '■ aggref- 

fare fi dice colui , che ci nuoce . Ora ’ la Ma- 
dre nuoce all’ufcita del feto , < e quelli ap- 
punto , perchè non può ufcirc , muore 
anticipatamente neiruteroy Secondo dun- 
que il di luì princìpio, la madre è ( per 
fervirmi del fuo termine) aggreffore della 
vita, del feto . 

•Giacché la morte dei feto non'é origina» 
ta dalla Madre . Ma incìfa là Madr,e il fol- 
to, quantunque morbofo , ufoirebbe vivo 
dairmero , ficcome , eftratto a pezzi il fe- 
to, fi falverebbe la vita della Madre. La 
morte, dunque del feto ,è originata dalla 
Madre.' Altro é non poter vìvere if feto 
morbofo eftratto vivo dairutero per pi li 
mefì, o giorni , .altro non poter.;viveré 
almeno , quanto balli per non perire foffo- 
cato nelle vifeere tnaterne . La morte anti- 
cipata del fèto , di cui io i parlo', e deve 
parlarfi nella qiieftione , che abbiàm per le 
mani, è originata dalla Madre; giacché 
ella che -'chiude, 'C ferra il bambino nelle 
vifeere,, e con ciò là mprte'gli’ accelerai 
0^fc.Sic.T,XIX: ■ C C ‘ ’ Ma 
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M* dal morbo del feto fiejfo . Cioè Ta 
difficoltà ad vUfcire, e perciò la morte, 
a cui foggiace il feto nell’utero , nafco 
daU’eccefiiva grofiezza , o fia dal morbo 
del feto fteffo Dunque ripiglio io, 

fe 


(4) Forfè l’ Autore per qnefta efpre(Tione , che l* 
tnorte del feto non è originata dalla Maire , ma dal mor~ 
èo del feto fteffo , a cut non ha parte alcuna la Madre , 
intende, che nel cafo da lui fuppofto tale eifer deve 
11 mor.ba del fetp ,, che 'o Ila elVratto vivo dall’utero , 
ovvero rlreanfa nell’ utero racchiufo , verrebbe egoaU 
mente , e nello Aeiro tempo a perire . Egli frattanto 
confelTa a 'piè della pag. 53. , che ove «’è fperaniA di 
poter tirare alla luce il Bambino , e battexx/trlo , allora 
la Criftiana Morale vuole , che la Madre prefferijfe la vi- 
ta fpirituate dei'. Figliuolo- alla fua temporale , Ecco dun« 

3 ue, fe li cidette bene, per potere aver luogo lofn» 
ottrina, quanto dovreblM un perito Raccoglitore nell* 
occorrensa di un ^xirtO' pericolofo,e difficile con cer« 
teaia cooofeero, e prevedere^ 1. Che il feto è moc> 
bofo . £. Che col fuo morbo va certamente a perire 
3. Che la Madre impedeiidogll* Tufeita dall’utero non 
verrà ad aocelerargli la morte r giacché la tal cafo fa- 
rebbe la Madre aHalitrlce della vita dd feto .,4. Che 
tale è rindóFe del di kil morbo , che noo perirà pris- 
ma della Madre ^ poiché lo. qnefto cafo non può pro- 
cederli aU’edrazione del feto viveoto con nocini , m» 
blfogna attendere la fua morte , pria di adoperare gl* 
iflrumentl occifivl . 5, Che non perirà nemmeno do- 
po la Madre : giacché vi. farebbe allora la fperaoia di 
poter tirare alla luce, il bambino , e batteaiarlo , ma 
che nel tempo fteflo a perir verranno 'e la Madre, ed 
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fe la difficoltà ad ufcire , e perciò la mor- 
te , a cui foggiace il feto tìelfutero , é 
originata da un difetto , o morbo delU 
Madre lleiTa , a cui non abbia parte al- 
cuna il feto , la Madre allora dovrà dirli 
fecondo lui l’aggreffore. Ecco feafcoltia- 
mo i principj del Sig. Pepi , come dee 
filofofarfi , per decidere la qiieftione , di 
cui li tratta . Nei parti non aaturali fe la 
difficoltà del parto è originata da un mor- 
ivo del feto , il feto allora è aggrelTofe 
della vita della Madre ; ma fe la drfficol- ^ 
tà del parto nafce da un nsorbo , o difet- 
to della Madre , la Madre in tal cafo dir 
ù deve alTalitrice della vita del feto. Nd 
primo cafo dunque li uccida il feto» per 
falvar la Madre; nel fecondo fi- uccida la 
Madre , per falvare il feto . Ecco un fen- 
timento nella Scienza del Diritto di Na- 
tura , la cui femplice efpofizione ferve di 
confutazione. In quello piano il diritto 
alla vita non à uguale in tutti gli uomì- 

C c 4 ■ ' ni : 


,U feto . Or chi non vede » che- qpeAo* è un c;tfo mc> 
tafifico» quanto facile a concepirli, alttetuuuo impof- 
fibUe a v«rifìcaifìi 
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ni : chi non ha morbo ha il diritto di 
difenderfi , ma chi é morbofo non può 
difenderfi, e dal morbo fi decide chi lìa 
Vaggreffore * Nel Diritto di Natura que- 
ite propofizioni fi confutano da ' fe ma- 
defìme . 

A cui ii$n ha parie alcuna la Madre . Sì 
è già provato , che nella fuppofizione ftef- 
fa del Sig. Pepi., cioè che il morbo fia 
del feto , a cui non abbia parte alcuna la Ma>- 
dre , il feto dee godere dei medefimi di- 
ritti alla vitandi opi gode la Madre . Ma 
ecco una .nuova debolezza nella fua- ri- 
AelTione.' Lq' di lui:fuppofizione è afTolu» 
tamente ‘ falfa . Conciofljachè per poco 
che , fi rifletta ; alla fomiglianza efterna , 
che tra^i; parenti , e i figli quafi fempre fi 
fcorge ai morbi , che dì eredità fr ap- 
pellano , a cui i figli dati ancora alla lu- 
ce, e crefciuti fono talvolta mifci amento 
ibggettiiper vizio. naturale contratto dal 
fangue paterno,. o materno; al confenib, 
ehe fi ha di frequente tra i morbi della 
Madre, e quelli del bambino efiftente nel 
di lei utero ; agli ftupendi fenomeni , che 
nei' corpicciuoli 'dei l^mbtni la Naturaci 

tap- 
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rapprefenta , in- forza come non pochi 
foftengono , dell’ immaginazione materna; 
alla mutua circolazione del fangue, e dei 
liquori nutritivi , che per mezzo del cor- 
done ombilicale fi fa della Madre col fe- 
to , e del feta colla Madre ^ e fopra tut- 
to alla maniera ineffabile, onde rembcio^ 
ne nutrimento riceve , ed accrefcimento ; 
avrebbe ognuno chiariflìmì argomenti per 
afìlcurarfi , che la Madre ha tutta la par- 
te alla fanità , o raorbofità del bambino , 
per tutto il tempo almeno , che neU’ute^ 
ro il tiene . Da tutto ciò , che abbiamo 
fin qui efpofto , e che cofa è rincrefcc- 
vole più ampiamente efporre , 'è facile a 
giudicarti , quanto bene abbia conchiufo 
l’ Autore t ' ' 

Secondo dunque tutte le nozioni del drit- 
ta di natura il feto non ha dritto fulla vita 
materna . Quefta è una di quelle confé* 
guenze, che fono vere in fe ftetfe, ma 
dedotte frattanto da falfi. principj . La 
verità fi é , come già noi l’abbiamo con 
larga mano dimoftrato , che né la Madre 
può dirti atfalitrice del feto , nè il feto 
aggredore della Madre; e che perciò nò 

< :i 
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il feto ha vcrun diritto filila vita mater* 
na , nÀ la Madre fulla vita del feto . 

Ma ecco fi riferbó TAiitore fui fine 
di quella feconda parte una molto abba- 
gliante rifleffione . Egli pretende di poter 
finalmente perfuaderci colle più pure no- 
zioni filofofiche del Diritto naturale, che 
ammeflb ancora , effer la Madre ingiufta 
afialitrice della vita del feto , non perciò 
avrebbe il feto verun diritto fulla vita 
materna ; laddove accordato una volta , 
ficcome fi lufinga di averlo già chiaramen- 
te moftrato, che il feto fia aggrefTore 
della vita della Madre , dee la Madre go>- 
dere di tutto il diritto fulla di luì vita . 
Recitiamo le fue parole. 

Aggiungete ancora , egli dice alla pa- 
gina 137. , thè il diritto fulla vita deir ag‘ 
grejfore , che nafce dalla lefione , che ci viene 
recata , allora fi fofiiene fecondo tutti i prin- 
cipj di quefia Scienza , qualora è un mezzo 
tiecejfario per la confervazione della nofira ; nel 
noflro cafo la morte della Madre non è un mez~ 
zo per falvare la vita del figliuolo , Il figliuo- 
lo dunque non ha dritto fulla vita della pro- 
pria Madre . Così ejfendo egli nel nofiro cafo 

la 
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la cagione della morte materna , o fia affaltan'» 
do egli la vita della propria Madre Jenz^a drit- 
to , (i vede chiaramente , che nel nojlro cafo ; 

0 in altri fimili il feto morbofo dee' fecondo 
tutti i principi del dritto di natura , e fecon^ 
do le più pure nozioni filofofiche dì ^uefia Scien^ 
za chìamar/i ingiujlo aggreffore . 

Ma io chieggo qui folamente, come 
egli vuole , che foÌTe intefa la fua propo- 
ilzione , che nel nojlro cafo y o in altri fimi- 
li il feto morbofo dee fecondo tutti i principi ' 
del Dritto dì natura , e fecondo le più pure 
nozioni filofofiche di quefla Scienza chiamarfi 
èngiuflo aggreffore ? riftretta cioé ^ e Hmita- 
ta per quei Toli cali ^ in cui morbofo è 
il feto, o pilli ampliata' eziandio ^ ed efte- 
là per tutti i cafi^ in cui li conofee , cht 
il feto nuoce alla vita materna 9 Se gia- 
da la prima efpofizione riftretta egli la 
vuole, cade da fe runico fondamenta 
della fua dottrina ; dacché ed in molti 
altri cafi il feto nuoce alla vita della Ma- 
dre, fenza che tuttavia chiamar fi poffa 
un ingiufto aggreffore. Che fe conforme 
alla feconda e^ofizione egli l’cftende a 
tutti i cali, ove il feto é. di nocumento 

alla 
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alla vita materna , hilogna allora ammet- 
terla per vera in qualunque occorrenza 
(li un parto pericolofo , e difficile, la cui 
origine provenga da un difetto , ò mor- 
bo della Madre, a cui non abbia alcuna 
parte il feto. Poiché anche ì'* .. d cafo , 
come l’abbiamo di fopra avvertito , coftui 
realmente nuoce alla vita della Madre , e 
qualora foffe a brani frappato , la vita fi 
falverebbe della medefima. La Madre dun- 
que, io conchiudo; fecondo quefta efpo- 
fjzione farebbe nel tempo ftefio, e non 
farebbe ingiufta alTalitrice della vita del 
Bambino . Lo farebbe , perchè nel fuddet- 
to cafo ella realmente affalta la vita del 
figliuolo , giacché impedendogli ilpaffag-'^ 
gio ella è l-unica cagione della di lui 
morte , cd il dritto fulU vita dell' ajfalitore , 
che najce dalla lefione , che ci viene recata , fe‘ 
condo tutti i prìncipi della Scienza del Gius' 
di Natura fi fojlìene , qualora è un mezzo ne- 
cejfario per la con ferv azione dell' ajfalito . Non 
lo farebbe, giacché non può darfi aflali- 
tore , che abbia il diritto di opporfi alla 
difefa di colui , che egli affalta . La Ma- 
dre frattanto , anziché eflere obbligata in 

qiie- 
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qu^o cafp a non opporti alla ^ djfefaL’ 
cui li Coriifico imprende , per falvare Ja 
vita del figliuolo-, avrebbe il ‘ diritto di 
farla tirare a pezzi; come' -un inghifto 
alfeUtore . . La dottrina adunque del Sig 
Pepii che fecondo lui fV deduce 
pure nozioni filofopche deila Scienza ' del Drìti 
to di natura , o' cade , e fi difirugge da 
fe medefima, o implica : contraddizione ^ 
e iquindii^ ,-che il concepir^ che il feto 
fia riigiufto jaffalitore rfoltanto ’ perciò rì- 
fcndo’ rihchiulb nelle vifcere della Madre 
nuoce alla di lei vita, é un ‘ concepiraen- 
to chimerico ,. e ripugnante i indegno del- 
la .fublime mente deirAutóre, edi- chiuA- 
que ufo fa di ragione,' 1 li • 

Le rifleilìoni , che fa nel feguito del 
filo Scritto fino alla'pag. 14^.; fonotut- 

te rivolte a confutare le* ta^oni. addotte 
dai Sig. i Garbónajo , .‘Noi dunque lé tra- 
lafceremo interamente^, giaccliè la'difcuf. 
fione-deHe medelìme.è fuori dei confini 
del noftro fuggetto ; Sei'non che» ftif fine 
delia pag. .146^' egli; apporta in conferma 
deiJa' fua.opimoner, i’autorità :det Barane 
di TUffendbrf clie nella ' fua - Opera -trran, 
Opu/'c.Sic.r.XlX. Dd' i ^de ‘ 
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de fui capitola ^ della patria pòteflà cosi 
lafció fcrittp.: Ex quo patet , haud quldquam 
p9tejlatem\i pÀtnam fe eo ufquf €Xt elidere ^ ut 
prtlem ..iiel ifitra r^ater.nn nj’ifcera htrentem 
queat el/He re. li l/tu uhi Mcttri aliar prò fiqae 
jfmul foret peret^dùm oltreché 'la ferii* 

plice afferzion di un Filofofo non è , rrè 
può effer mai prova dì una verità ; maf- 
fime fe la 4<>ttrina , che infegna , è , co- 
me nel jioftto cafo;i;:per tutto, quello , ehe 
abbiamf> ^etto\ apettaméntè faifa»' ed in- 
Ibllenibiie; egli é certo , chéfi il . Puffen* 
dorf non itraffe > lìccome dal citato paffo 
lì feorge i il - fuo divifarnento, dall’idea dell’ 
ingiufta ^ggreflloiie . Né dalla poteftà pa- 
terna , fu cui la fua afierzìdhei. appoggiò 
quello Autore, può in verun conto de- 
durli, cjie ove di verfamente. verrebbero a 
• perire infienTe*la Madre, © Ia< prole, fia 
lecito alla Madre cacciar la pròle; attac- 
cata; alle fue vìfeere con farla eftrarre à 
péizi, ed ucciderla. Cheche- adunque ab- 
bia' fui cafo nolìro per incidenza, e dì 
palTaggia penfato il 'Puffendorf,. giallo ér 
che noi padìamo finalmente' ad efaminare 
Tultima : parte » die ci rimanei^dalle llìflef- 
fÌQj9Ì deir Autore e' ' In- » 
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. -.(.Incomincia dalia ' pag, ' 14^ fino ^ al , 
line ad; agitar da Teologo' la controvcr- 
fia,*o tutto è perciò a voler provare, 
che fecondo i principj ftefiì della . Criftiai 
na Morale afTille alla Madre il diritto di 
falvare la Aia vita ' coireAerminio . del H- 
gliuolo . Cofa farebbe troppo nojofa l’en- 
, trare in una minuta .difamina di tutte le 
difficoltà teologiche da lui propone, nc 
altro per confutarle ci bifognerà certa- 
mente, ficcome fiamo or. ora per veder- 
lo, fe non che brevemente, e fedelmen- 
te efporle. 

In primo luogo dunque egli 'riflette 
(pag. 148. ) , che , ove lì tratta di una ma- 
teria alla capacità delia mente nofira nien- 
te fuperiore , la Teologia Morale non q 
nelle lue Tefi .contraria al diritto natura- 
le. Se dunque fecondo i principj del dN 
fitto naturale .è lecito di tirare a ' brani 
daH’utero materno* il Bambino , per prov> 
vedefé alla' vita ' della^ Madre , deve ' ancora 
efferlo fecondo -i principj della‘\Criftiahà 
Morde. • ’ . ' . ' ' ’ 

« Kipète egli la ftelTa iCofa , 'e fpiega 
pili ampiamente' lo ftéffo. peófierd^ful Atie 
• ;/ - D d 2 del 


Digitized by Google 


9.1 6 . SulP EJiraztónt 

del fuo Scritto,. < egli dice^pag.’ 
y.ammeJfM già/là fentenza ^che /ia’permej- 
fo . d'uccidere Y.ingluflò dggrejfore y^ovet la di lui 
morte fia l'uÀico ' mezzo per fahare la , noftra 
vita , non refta , ■ che ad 'ef aminare f diamente , 
Je il feto morbofo'-ntl ^nojlro: cafo fi', pojfaydrre 
aggreffore àngiujho^^ li (dlfcJóglimeuto .dilquèfa 
difficoltà non ha alcùit rapporto eoi dommi del- 
la Teologia y .e ff a dipende dalle nozioni del drit- 
to di natura y .t feQ'ondo.,\Ì.. prìncipi dl^quefta 
Scienza deve ,efaminarji.yi e. decìderfi' la. queftio- 
nex.Se ió dunque • ho provato y 'che-.ilfeto mor- 
bofo fecondo i principi del dritto di natura de* 
ve 1 bhìamarfi Invafore ingìvflo y ho ' rSfpofio con- 
forjne .all' opinione.^ dèi Teologi: addotti dal Car- 
bonaio y tuttoché effi ingannati full' Idea d'ag* 
grejfore tngiufto , che -^dòve^na ripetere dal drit- 
to di natura ^ foftenga7w un opinióne contraria 
alli loro fleffi principi» Lungi dunque di dover 
con fiderare Ja Madre , ed il figliuolo \ come Pag- 
getto- del (divino furore ed - abbandonarli , , co- 
me ijuole -l/Autore> dellarJ.'Lttterà ( il Signor 
Carbonajoj) , diamo alla Madre, quel dritto , 
che la natura le fommìnìjlra y e che i - prìnci- 
pi della Morale CriJlUha non.'U jtogliono . Fin 
qui il ;Sig.. Pepi* Or avendo noi •nitida^ 
ij j • • 'a men: 
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mente dileguate tutte le di lui rifleffioni 
tratte dal Dritto naturale , e dimodrato 
anche Toppollo cogli evidenti lumi della 
naturai ragione, e iìn coi Hioi medefimi 
prinoipj quedo fuo raziocinio, non me^ 
fita in verua, conto, che fia da noi ela^ 
minato. 

Ma per. mn lafctar , egli foggilinge 
(pag- 148. eie. ) , Ut cofa così f cecamente , iù 
•voglio entrare a fare alcune rìflejjionì fu ì prin^ 
cipj della T-eologiu , per render chiunque piena- 
mente perfuafo, Quando io però dicQ. qualche^ 
riflejjione fu i pr itici py di quejla - facra Scien- 
za , non (i afpettl , che io efamini , e mi /tr- 
ricchifea dei fentimentl degli Autori particola- 
ri io e fami nero- la materia fecondo i principi 
generali abbracciati .,.ed ammejfi da tutti i Mo- 
ralijii. Fin qui Ottimamente ; ma incominr 
ciano gli abbagliamenti . ^ : 

I principj generali di quella facra 
Scienza altro non fono fecondo lui , che 
le varie fentenze dei Teologi- a due ge- 
nerali dottrine ridotte dal Sig. Mefenguy 
nel fuo Catechifmo . Dietro dunque a 
quefto Autore egli dice , che i pareri dei 
Teologi fuU’uccifione deiringiufto inva-. 

fore 
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fare poffono dividerli in due fentenze,^ 
Una è quella di S^. Cipriano ,-S. Ambro- 
gio , S. Agoftino , e S. Bernardo , che 
.obbliga* a ìoffrire piuttofto la morte, che 
darla ? giudicando che la Religione ob- 
blighi Tempre un CrHìiano.a* morir piti 
tolto , che ad ammazzar raggrelTore ; l’al- 
tra à di coloro , che la permettono con 
la condizione però , che non vi- concor- 
ra alcuno fpirito di livore , d’odio , e di 
vendetta . NelTuna di quelle due dottrine, 
egli proficgue, può effer contraria al drit- 
to della Madre filila vita del feto morbo- 
fo . Non la prima , perché i Padri , che 
riiàh folleniUa , infegnano , che la carità 
Crilliana ci obbliga a preferire la vita 
del nollro proflimo jalla nollra , e di fai- 
vare la fua a prezzo di noi medefimi ; 
nel nollro cafo però lo fpirito dì quella 
legge va a mancare, giacché colla mor- 
te della Madre non fi faìva |a vita del^ 
feto morbofo, egli va certamente a peri- 
re. Non la feconda, perchè la limitazio- 
ne della nriancanza dclfodio , del livore, 
e di vendetta fi vede , che non può aver 
luogo nel cafo nollro , non potendo ef- 
^ fer- 
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fervi alcuna di quelle difpofizioni contro 
un bambino racchiufo nell’utero di Tua 
Madre . ' 

Ecco entrambe le prove ( né altra 
ragione da Teologo egli adduce ) appog- 
giate alla falfa opinione, che il feto mbr- 
bofo polla dirfi , e fia di fatto un ingiù- 
Ilo - affalitore r.Il Lettore adunque vede da 
per fe ftefifo , fenza che io difcenda ad una 
particolare difamina delle medefime, quan- 
to inette elTer debbono a confermare con- 
tro Tunanime confenfo dei Teologi Or- 
to doflì un fentimento che non gli è riti- 
fcito di perfuadere colle ragioni tratte dai 
Pubblicilìi, e Proteftanti^ 

•;'l' lo darei qiiV fine -aU mio ragionamen- 
to , fe in difefa degrinnoccnti' bambini 
non avelli, fui bet princìpio promeflTo e 
di far riflettere fu Ilo; sbaglio- principale 
prefoi dall’Autore nel própojre, ed agita- 
re la Gontroverfia’,:. e di dimollrara. coi 
priocipj almeno della Crillìana Morale ^ 
che accordato ancora che fia il feto nel 
cafp nollro un’ingiullo invafore , non per- 
ciò; faria .lecito alla Madre ifalvar la fua 
vita colla ' di ’ Ini uccifionéi " 

» i . j .. i r 


La 


{^•20 S«/r Bflr 'azione 

Lo ftato della quiftione fa dal Sig^ 
Pepi , >ficcome fi é da noi al fuo luogo 
accennato , in quelli termini efpollo : Nd^ 
efifltnza dì un patto 'pericolofo e difficile ^ tal • 
mentechè adoprati tutti i mezzi comf cinti dall» 
medicina per efirarre il feto morhofo < daWate- 
rojcke cóli morale certezza fi crede vivo ^fetf 
za leficne della vita della Madre , nè • del fi- 
gliuolo ^ tutto fia fiato inutile, onde -fi conofea, 
che vadano cèrtamente a perire il feto ’,, e la 
Madre ancora, è egli lecito il 'tirare a brami 
e perciò uccìdere nell* utero il bambino, che ere'- 
defi vivo , come un mezzo certo dì falvare al‘ 
meno' la vita della Madre, e fenza il qualè 
verrebbero a perire e la Madre , ed il figliuolo^ 
V Sia dunque come egli vuole , polli- 
bile il cafo, onde fi conofea e'che raor- 
:^l)ofo fia il feto, e che pel fuo morbo 
vada' certamente a perire , e che finalmen- 
te vadano a perire' infieme e la Madre , 
^ ed il figliuolo ; chièggo io qui fola- 

( men- 

,1 .. I É»|| ■ , . — . . . -y / — ■ *■' ■ 

(«)■ La giornaliera efperienza infeg'na, che fempr? , 
Q. quali, feropri il feto foprawvi«#e alla Madre . Ma' f« 
I più rinnomati Medici li^eouameftte coqfeflqno , eh» 
fono l^mpre , o quali fenipre dubbj 1 fcgni /per cui 
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mente , .perciiè ha volato egli die.tro. ^ 
quede tre condizioni redringere la dato 
della controverfia 2 Le , limitazioni mede-' 
dme , che vien l’Autore^ 4a> •fupporre , an: 
zichò Xervir , per rendere pi(i iplaufibile; la 
di lui aderzione, la rendono, fe ben. lì 
ridette Ai di ciò; che abbiamo di fopra 
modratò , pùìi ripugnante non meno alla 
naturai ragione, che alla Crilliana Morar 
le ; rovefciano ; dir voglio , tutto ciò , che 
l’Autore ha fcritto. da Naturalida « e da 
Teologo. In fatti fe conforme ai folilu* 
mi della, ragion naturale agitata la que- 
ftione deve effer .ridretta in quel folo ,ca- 
fo , in cui , per nulla dire dell’altre fog> 
..giunte condiziooi , morbofo da iLfeto, 
cade da fe m^defima la fondamental Aia 
prova dedotta dal nocumento , che nell’ 


C- /prpeitfl , che il fet(> fi» atinalmente morto ; 
quanto donqne mal ficare faranno le congetture, 
per cnl prediceli , che pel ‘ fao mortio perirà il fe> 
to in un colla Madre Sempre almeno 'dee dubìrarfi, 
che la Madre o .per emorragia, o per vivezza de> 
gli fpafìml, ò per deboleesa delle forze prentuoja 
ut figlinolo^ » 

Of»/c^U.T.XIX. E e 
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tfiftenza di un parto pericolofo', c- difR* 
Cile apporta il morbofo feto alla vita del* 
b Madre; giacxhè, come abbiamo poco 
innanzi' efpofto ; può- egualmente nuocere 
alla vita materna il fèto robufto, e fano, 
che il feto idropico » e morbofo . Da na* 
turalìfta dunque dovea il Sig. Pepi affo* 
lutamente prefcinfìere della morbofità del 
feto , e foftenere , che in ogni occor- 
fcnza di un parto pericolofo , e diffìcì* 
le è Tempre lecito tirare a brani il feto t 
c perciò ' ucciderlo , qualora altro jnezzo * 
non ifcorge U Raccoglitore per falvare la 
vita della Madre ? qual proix>fiiione , ben» 
chè Ila , ffccome l’abbiamo già provato, 
infoffenibile , e contradittorìa , farebbe fta-: 
ta , tuttavia -al fondamento da lui pofto 
molto -più- conforme 

Sembrerà forfè |l primo afpetto , che 
le anzidette limitazioni erano neceffarie a 
farfi ; perchè foffe la fua afferzione meno 
oppofta * ai prmcipj ) della ' eologìa Mai 
fale.'Ecco' in fatti Come ragiona TAuto* 
re : Prr nefjun princìpio , egli dice alla pag. 

1 53. , della Crìjliana Morale può la Madre r/- 
fer obbligata a fare un inutile prodigalità del-. 
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U /u^,vifa ' foUìevo . delrjuq figliuola*, 
Oriupponemloli , che vin' perito Racco- 
glitore cohofce (metafìfica iuppolizione , 
«he ha la fua . fulTiilenza , feniplicmente 
nel vado regno dello , ipecul azione , non 
in quello della pratica , c della rea- 
lità) e che morbolo è il feto e, che pél 
fuo morbo va certamente a,,pcrire i^jCrClie 
a perir va non prima (4),, nè dopo , ma 
nel tempo Ifteflo , che perirà ia‘ Madre> 
farebbe coHel nn^inutile prodigalità d^Ua 
fua vita fenza follievo del fuo figliuolo z 
giacché toUa M lei morte no» A f»ÌVArfi 
nè la temporale ^ nè la 'Jptrìtuale vrta ^el^am^- 
bino . NelTun principio dunque della 
ral Criftiana toglie in tal cafo ^ alla - Ma- 
dre, il diritto di' falvare la, propria vita, 
Jo parlo , egli , foggiuhge . di t fotto d^ 

^9 a, ; .{ 


l' più pcrlrl Medici,, come ho ^là detto 'nella 
liota precedente ,cl awerrono, cbe^Atioacofa predochè 
Impoifiblle a Reciderli ,fe il fetp fìa atroalmente mono 
nell’utero materno i nodo <pohdhneno , che pofTa e 
honofcerfi , e prevederli', -che «gli -perirà prima della 
Madre'» dovrà lenia dabbio attenderli ,-conrte ben l’av* 
inerte l’Elftero medelimo » finché farà egli morto per 
noti comrrfétterH -un’inianttcldlo feiua ou.precifo* -e 
neadbrio follievo della Madre* 
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•flèffa pag. ' in quefto cafo ' perchè ' ove vt ' ì 
/pranza di poter tirare alla luce il Bambtnè^ 
•e battezzarlo , la que filone rnuta " ajpetto , • ti 
all^'a la Crìfitana Morale unote , che^ là iW<r- 
’dre' preferì ffè id vila "fpirltuale Jel figliuolo at' 
la fu'a temporale ■ 

Ma^ ci' viiol' forfè di mólta,' per far 
'eonòfcere rìnfiilRftenia di tali*^^ penfieri ? 
Sia piir pofTibile il cafò ',,che fup^òhr An- 
core’: a c cor difi in oltre per' uh ‘ixfomentb 
raffnrda;fpòtefi , che tra la ‘Madre,* ed !l 
feto' poffibil ’ Ha Tingiufta aggrefiìone : fa- 
'là egli primamente diffìcile ’a provarfi-, che 
dc^ebbófi cWamar la Madre ingiUfta af- 
fairtfifcè , '^perchè nnoce allà vita fpirituale 
dèi feto? 'Per dimoftrarlo ’io mi vaglio 
dei medefirni priiKipj • delKAatore •• già' da 
noi 'di fbpra difFufamentè' confutati . ’ Poi- 
ché fecondo lui la Madre ha nel cafo no* 
ftro il. diritto di dìfenderfi , perchè ildrit- 
to delle propria dlfefa viene ,dal dritto, della 
nofira confervazUne , Or . fe la legge di na- 
tura , io ripiglio , dà un dintto comune 
alla Madré, ed al feto, che non fia loro 
anticipata la inorte corporale , la legge 
del Vangelo dà llngolarmente al feto' il 
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«inritto, tli ricover, /mercé, il battefimo 'li 
vita anche fpiritaale . Dunque fé lai Ma- 
dre ha il diritto , di difen derii , molta più 
dee averlo il fetou , ; ..r.:,;' > 

Di più fecondo lui il feto. è un^ag» 
greffore della- vite' della Madre, perché 
aggrejjere /i dice coltti , che ei nuoce fenza, drìtsoi 
con cognizione y . 0. hiwIontar/^enSe f 'per 
4 Ìolo^y 0, per colpa ‘y ’vincibile , o invìncihUe Ma 
fe il feto morbofo',! io. foggiiingo nnor 
ce alla vita temporale della- Madre,- là 
Madre nuoce aHa- vite temporale , e ipio 
lituale .dei feto-: limiokre; fe il. feto- nuoce 
fenza . diritto , < perchè fehbene > innocente 
egli. ila, ha nondimeno uti'. obbligazione 
incolpevole di < ufcic ^ dall-utero ,, per qon 
occiderela Madre ;:la> Madie ancora nuoi 
ce fenza .-diritto , perchè’ ha una- limUe 
bligaztione.di dar i’ufcita. al feto,- per non 
anticipare 1» di lui morte- temporale, .e 
per, noni effergH id’ impedùneivto a' non 
poter ricevere: mercè .ili battefimo; 1^ Vij^ 
fpirituale . Dunque . fe aggrelTot'e; delle Mar 
are dee dirli, il * feto , con più df-.faglo[né 
adalitrice del feto dee chiamarli -le, Madre. 
.. I Secondo lui fioalmente, per !laj. legge 
..... ; del 
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dèi più forté il feto è un ingiufto aggréf* 
forc della’ Madre, giacché fecondo “la fud* 
detta legge aggxedori ingiufti debbono 
chiamarfi i fanciulli, che leggono in mez- 
co^alla drada refpettìvameme al| Cavalie- 
re', che -a briglia fcWlta fuggè perfegui- 
tato da un fuo nemicò^ ed ingiufti ag- 
greftori della vita Tuno dellnltro debbo- 
ijo- cjredérfi tuttp <juei , che in un naufrà- 
gioj fono -entrati' nella 'barca - nello fteffò 
tempo con diritto eguale. Ma in tutti i. 
parti perkoloft, e difficili^ di cui trattia- 
mo , può farli valefe dal tCcrufico la leg- 
ge’ del più forte’ non 'meno Jn favor del 
feto con incider la Madre v che in fàvot 
della Madre con 'cftranre a brani il feto', 
l^unque -.aintHefla 'Rincora* la pretefa - ini* 
cfiia 'legge ^ <1^ forte?, non naen: la Ma* 

dr^*,'cbe il’ fèto* dee chiàmarfi nel ' cafò 
ftotìro“ un’ìngiufto aggreflore J ; ‘ . ■; 

f»j,* ,Pofto- *già ,’ che fecondo i^principj 
^ir Autore -^ee: la Madre irìputarli onMn- 
gfufte affalìtrice ; fe óon della vita corpo^- 
nde ;- della vita almeno Tphìtuale del Bam- 
bino ','ft 'vede chiaramente, che 'le lìmi* 
taziohi dtf labaddotte fono ; anziché fa- 
• vore- 
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VorevoK, direttamente oppofte • alb fui 
deciilone. Ecco la maniera di dimoftrar- 
lo . Qualora fano è il feto » e che .con 
moral certezza lì crede che fopraviverà 
alla Madre non può recarfi alcuna 
plaufibile ragione, onde fi provi, chefia 
la Madre obbligata a fofFrice la fezione ‘ 
cefarea , fe quella operazione , .come fup* 
pon rAutotfr,. fia certamente lèmpre oc- 
cifiva della medefiina ... Poiché farebbe la 
Madre in quello cafo un’inutile prodiga* 
lità della fua vita» fenza follievo del figliuo* 
lo, cioè fenza ritrovarli coftui in. un pe- 
rìcolo diremo , e fenza poterli- verificare " 
quella ina(nma> della Morale Crilliana 
che Ia Madre preferir- debbA la •vita fpirìtuA» 
le, del Bambine alla fua temporale , Qualora 
però morbofo é il feto, ed infieme colla 
Madre va certamente a perire , la Madre 

al- . 

CIÒ addiviene , perchi , iiccome le ragioni òfiò* 
logiche con evÌ9enxa demoftrano , 11 feto non rerpim 
nell’utero di fua Madre; e perchè morta la Madro 
non perciò manca a lui il nutrimenta > e quindi è < 
che infiniti efempj noi abbiamo d’uomini Hluftri nati 
da Madri defunte • 


aft8 • tjirétz.ìone 

allora nuoce fenza ' contrailo • alla d! lui 
vita fpirituale . Siipponendofi dunque , che 
il feto è morbofo , e che pel fuo inurbo 
va certamente a perire in un colla Ma- 
dre, non più fi può fecondo i piincipj 
della Morale Griftiana agitar la queltione. 
come fu dall’Autore propofta , cioè : fe 
fidi' M un furto perìcohfo , c difficile 
fin lecito tirarlo et brani , e perciò 'ucciderlo 
neW utero y come un^ mezzo certo dì fàlv are al- 
meno la vita della Madre , e feuza il quale 
verrebbero a ferire la Madre , ed il figlìuolòì 
ma fi bene aìroppofto , 'cioè : fe conefoen- 
'do/i /■che verrebbero certamente a perire ìnjie- 
me e la Madre f -ed il figliuolo ^ fia' ùeitd 
fottoporre aWoperazion cefarea la Madre ^ co- 
me un mezjzò certo di falvare ^almeno la vita 
fpirituale del figliuolo , 'e fenzcC il ' quale 'ver- 
rebbero a perdere la vita corporale ei di figliuo- 
lo ; e là Madre ? Qualora dunque voglia- 
fi limitar la controverfia nel calo folo , 
ove- morbofo è il feto, e và pel fuo mor> 
bo fenza dubbio a .perir nell utero , le li- 
mitazioni inedefime , anzicche eller atte a 
fendere più plaufibile ralTerzion • dell’ Au- 
tore, la rendono vieppiù ripugnante alla 

. . nà- •: 
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naturtljrag^e , fid.alla .Teologia Mora- 
le ; e lovcfciano perciò tutto quello* ch’egU 
ha fc ritto da Naturaliftà » e da Teologo i 
. Rimanergli finalmente^,- che* colla 
maggior chiarewa , e, brevità , tìhe; fia pof- 
Abile, dimc^riamo: l'altro ■ noftro principale 
affunto , cioè che accordato eziandio r, che 
Aa il feto nel noftro cafo un’ingiufto' in- 
vafore, non perciò 'può; la Madre iprcten- 
dere alcun diritto filila di lui vita.'.Que^ 
fta propofiiione frattanto non ò, che una 
neceftaria confeguenza delle cofe anzidet- 
to . Imperciocché mofirato avendo, con 
quegli argomenti, cui Aig^o intelletto 
non può ripugnare, che ammefia per ve- 
ra la ftrana , ed afturda ipoteii, che pof- 
Abil fia nel cafo noftro tra la Madre ; ed 
il feto ringiufta aggreftìone , dovtebbefi 
non meno allora chiamar via .Madre 
giufta affalitrice del figliuolo^ che il- fi- 
gHuoJo ingiufto aggreffor della ■ Madre ; 
per neceffaria illazione. ne fiegwf.che la 
fezion Cefarea deiruna ,• e reftrazione n 
brani ddl’altro non fono nel noftro cafò 
due mali morali , ma due mali più tofto 
puramente fifìci . Se dunque tra due ma* 
P^iifi,sicX.xrx, F f li 
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lì fifid bifogna Tempre fecondo tutti •i prìn> 
cipj e> del I^ritto 'dì natura , e della Mo^ 
rale Crinraiia. prefcegliere il minore; uopo 
é fottometter la Madre airoperazione Ge- 
rarca, p»: falvaìr. Ja ' vita fpirituale del JSam* 
bino , anziché edrarrè a’ pezzi il Bambino, 
per «falvare la vita, corporale^ della Madre. 
Dunque accordato ancóra, che il feto pof- 
fa - dirli uniti giùfto aggreffore ,' fi vede 
chiaramente i, 'che non perciÒ^ può la Ma- 
dre avere '.il diritto falla vita del rnedefimo. 

- Rifpoihi a tale argomento non dico 
vera , hia vdi . qualche apparenza , certa- 
mente' liotvyì ha : i’ìace nondimeno di 
corroborarlo coi''principj polli dalfAurto- 
re. I pareri dei Teòlogi^ egli dice, fono dì- 
vtfi in dui fentenze ; l'una' di S. Cipriano , e 
degli' altri\ (he non danno alcun dritto aWaf- 
\ f alito di utcìdère ’'1'ingÌuJlo ajfalitore , l'altra di 
^ueì\ che l'ammettono^ anche nel cafo ^ ove , 
l'ajjalitore ingiuflo venijfe a privarfi non fole 
della ‘vita corporale y ma eziandio della’ Jptri- 
tod/r.'Se dunque io proverò, che entram- 
be quelle dottrine fono contrarie alla di 
lui alTerzione , gli bifogoerà allor confef- 
farCj.che febben fi ponga gii ripotefi ,, 

* che 
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Qhd irmorbofo feto e nel nòftro rcafo uw 
ìogittflo afìfalitore tuttavia per: neffun 
principio deila -MofaJ Crtftiana .può effer 
fecito di.ituarlo! ai ibtanii,' e perciò ‘iucci< 
derIo;,per falv3ro;Ia,ViW. della Madre. . 

I • Benché \ Padri , dice egli , che foflen» 
gono la prima fentenza , infegnino , U ' 

Religione ahbUgbi raff^ito.a morir pii tcfto , che 
éd ^ am$rMzzare j efil , pur nondimeno non 
altro intendono , te non fi&f ' /4 Carità Crì- 
Jliana ci obbliga a preferire la vita delnojlro 
prcjjimo '. a^a nofira y e di falvar,e la fua a prez.» 
z»lài,no(\medefimi% nel mftro ,pafà. però loffia 
rito 4i quefla ' legge va •. *4 '• marteàre v i giacché 
coll^^rnorte della^ Madre non fi falva : la. vita 
del feto morbofo , egli và certamente a tperire^ 
in una parola y «gli foggiungCx, nel' no fra 
qafo ''ma\ica il fine delta legge voluto ddi .Padri 
fuddetti'. manca dunque 'l' obbligazione che e jfi 
ci infegnano, . . ' 

- ' Sembra incredibile che ^queda ma-* 
niera di filofofare non gli abbia dato fu^ 
gli, occhi . E non' é ella una cofa . con' 
tradittoria l’affermare , che la- Madre' fia 
obbligata, a morir piti tofto , che ad am- 
mazzare, e cheipolia nondimeno perffaU 

F f a ‘ “ vac 
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var la fu» vita far tirare a pezzi dal fila 
utero ; il' Bambino , eh* ò quanto a dire » 
farlo ammazzare ^ Che ie a parer fuo ; 
fecoadò lo fpì rito della' legge di quelli 
Padri non può^ dirlV, 'che uccida il feto 
. chiunque gli dia un'anticipata morte , per- 
chè non potrebbe^ egualmente; aderire , 
che il Cerufico non ucciderebbe la Ma- 
dre, qualora, neiredrema debolezza delle 
fuc' forze colla' fe.zion Cefarea le accele- 
fadc' la morte, per falvare la vka del fi-, 
gliuolo ? Suppónendofi • dunque per un 
morbo, ebe ha proprio, moribonda la Ma- 
dre farebbe egli’lecko' al Cernfico dare 
ella medefima iin’anticipàta morte , giac- 
ché in tale flato va effa certamente a peri-* 
« ,'ff eolia ,ntortei.(del .Bambine non- può falvar- 
fi la ài lev vita ? E fe per quelli Padri la 
Crifliana Morale obbliga l’affalito a fard 
uccidere , per falvare la vita corporale dell* 
adalitore; quanto pih farebbe la Madre 
io qualunque fia parto’ pericolofo , e dif-' 
ficile obbligata'» farfi vivente incider Tute- 
fo, per falvare la vita fpirìtuale del figliuo* 
lo? E fe parlando i Padri di un’ingiuftp, 
e. malvagio adalitore vogliono^ che la Re- 
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liglone obblighi 1 aiTalito a morir più to^ 
ilo , che ad ammazzare ; quanto più avreb* 
bero obbligata la Madre a perire piut- 
todo, che ad ammazzare il proprio ft* 
gliuolo che fe agg,rcffore può chiamarfi, 
lo é fuor di dubbio innocente, e. fenza 
colpa ? Aggiungete , che ì Padri fuppon- 
gono y. che ra0alito, noa fia auch’elTo aC> 
falitore-. Ma fe , fecondo la dottrina dell* 
Autore , chiunque nuoce dee chiamar fi un in- 
gìufìo. ajj’alìtore , niiocéudo eguakiiénte la 
Madre alla vita fpirituale del Bambino » 
e coflai.,.a]la vita corporale di fua Ma* . 
dre , perché dee darfi^ piuttofto un diritto 
alla Madre di falvare la fua vita corpo* 
rale colla morte del Bambino , e non all* 
incontro un diritto al Bambino di falvar la 
vita fua fpirkuale colla morte dèlia Madre^ 

Da ciò , che venghiamo di dire , egli 
ò facile rilevarfi , che neppure giuda PaB- 
tra ientenza di quef Teologa, che «m* 
mettono il. diritto di difenderci contro la 
vita temporale, e fpirituale dell’ingiudo 
aggrèffore , può la Madre avere alcun di* 
ritto filila vita del fuo fìgUuoIo . Mi fi 
permetta frattanto di dilucidar quella ve* 

• ■ ■ m. \ 
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rhà con un raiìocinio , le cui propofiiìo- 
ri , che lo compongono , io - riferirò per 
maggior' chiareiza l’unQ dair^altra divi** 
famente. : > ■ - - *-> , *• ' - 

• I. E’ una legge propria , gìufta ; e ve- 
ra quella» che ci obbliga ad amar, come 
noi medefimi', chiccheflia del noftro prof- 
umo; legge è quella >»■ che non^ è'men 
certa pei principj del - Gius di Natura , che 
per la Morale del Vangelo e che 

dalla' Morale del Vangelo »c dal Gius di 
natura egiralmente fi eftende in favor di 
qualunque fi a nemico, e di iqualtìfia in- 
gìufto aggréflore' (1») . * ' V ^ : 

w. . .M ■ .'a. -Or •' 

• V ' t . » * 

* • I • • . . i * . I • 


» «»■ . * ' vi * • »* 

■ ( 4 ) Le prfeefte du Sa'uveur , Tu aimcra* ton prcf- 

«tiain, eomme tormÉine » tjt f^ridè fur Nbligstion' ff<- 

turtUe, qui éteit «krs peu enuuue, & que les Juift avoient 

ukérée , en rejlreignant In qualtté de precoain à leurt 

compatrietes t en qunhfiant d'ennemis tour lei étrnngers. 

Cptft verta, par •in quelle nwt- aimons les autrei epmme 

neui mentei , e’efi la cbarké O n'eji pm moint une obli- 

•anen nnturelle ,'qu’un devoir Evangelique . Formey l.e: 

'fiv.i,ebnp.3,%.^.&rf ' ^ J 

. (6) Videmui adeo dileSionem inimìcorum effe lege natu- 
rali prseceptam , ut adeo errent , qui Jibi , aliifque per- 
fuaiere conantur , quafi Cbrifius i lane virtutem tantunta 
vtodo urgeat in fuit , majorem per^eSionem in uidem fxt-, 
gens , quam lex natura prafcribit . T^imirum diligere 
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4. ■ • ft* Or non amiamo Vcorae noi mede- 
fimi, 4I nodro proflimo, fe in un perìco- 
lo edremo non preferiamo la di lui vita 
fpirituale alla nodra .corporale . Non è 
queda< madlma', che una confeguenza del- 
la precedente (4), fuppoda però , la rive* 
lazione d’una vita fpirituale . 

3. Ni preferiamo alla nodra vita cor- 
porale la vita fpirituale del nodro proflì>^ 
mo , qualora , per provvedere alla vita no- 
' dra corporale, priviamo della vita fpirì- 

tua- 


kes élt/rum , qui» homo ejl , n$n qui» amicus eji. S^unmvit 
»dt 0 fit i»imicuS t KOH t»me» tdco dt$nit effe bom». Qu»tn- 
dt* éutem ratto diUBionit fubfiftit , ebli^ati» quoque »Ue^ 
r»m dthgtndi nOH txpirot , III» ^nunquam toihiur t qu»m- 
diu homo vivit . Ergo obltgotio tu» erg» ipfum ho» exti»- 
guitur , niji morte j^fiut , qu»ado tumirum feri ompJiut 
nequit t ut ipf profit . WoIHus in Jur, 7{at,/. cit. Jj. «Sja. 

(«) Difatti perché dobbiamo, amare come noi ma- 
defimi il nodro proiTimo , fiamo obbligati a. predargli 
4 uei doveri , che di Beueficettyt fi appellano . .Quindi 
è , che qualora in eihema necefiìtà ritrovali il nodrn 
profiìmo, fiamo neU’obbligo di preferire la di, lui vi- 
ta, corporale alla podefiìone de’aodrl.beal temporali* 
Or tra 1 beni temporali, e la vita corporale v’ha ta( 
properslonc , qaal fi è tra la vita corporale, c la fpl- 
fimale . Giacché dunque dobbiamo amare II nodro 
profiìmo, come noi medefimi , ne fiegne, ciie In 
pericolo efiremo fiamo ncirobbligo di preferire ,la di 
ini. vita fpirltBalc alla aoftra corporale , 
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tnale un’innocente aggreffore .• QóefUi pra- 
posizione non è. anche e(Ta , che una con* 
l'cgueaza ncceffaria delle due ptecedenti. 
Infatti benché i doveri verfo noi fteffi pre* 
valgano ai doveri verfo gli altri , • ciò pe- 
rò dee- intenderfi a dati eguali , e bifogna 
Tempre , che vi fia una qualche propor- 
zione tra la lefione ; che vuol recarci un 
ingiuflo invafore, ed il mezzo-, che ado- 
periamo per refiftefgli . Altrimenti, come 
centra il Wolfio ben ragiona il Vat- 

- tei , 


(«') -Il celebre 'Signor Gambino 4 'ilofofo aontUTìmo 
Regio Cattedratico di Mattematica, e di FUofolia nell’ 
Univerlìtà di Catania fiegue nelle fne eccellenti 
fieni fulle Le^gi 'Collifieni ilei Dritto T^rurnh il fentl* 
mento del WoHìo , il ijaale infegnò , che >iì vha «0 
'tlrirtt indefinito contro V ingiuflo nggrefforo , cioè ^ che 
qualunque fìaft la lefìone , che farci voglia l’aggrelTo- 
re ingiofto , ancorché ila di pochilfìmo .conto o nel- 
la perfona , o nell’ onore , o nei -beni , che pofledia- 
mo > il diritto di difefa fi eftende fino ad ncciderlo . 
Or volendo egli nella rifleiTione VI. darci /< vera prua» 
«« , ti un* pruovn rviden,t^m* di quella -verità , che 
ritrovnndoei noi ntlìt eircoftnme , <0 cui per promuovere 
U noftro bene , uopo fin il fnre un mele , benebì di poco 
conto , m un nitro * finmo dnlle leggi nnturali obbligati n 
refiare privi piuttoflo di quel bene , che cercare di prò» 
muoverlo col male altrui , ftabllifce primamenre , che 
l’unico fondamento de’ ttoflri doveri verfo -gli altri fono i 
' dove* • 
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tei , il ilirltto di conferva? la iff{>ni*a 
e i nollri averi . ciiingoerebbe robbl'igtì* 


it 
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.*»gg<“"8« rtipol dici'ro il W^i: 



di ; ’r sS-"‘ - l» fempllce; eljortiionii 

non for;.mente^ìu°faa del7*a 

«PlSS-SìrÉ 

dunque fecondo il dirìtm 

run pericola 1’ aflalltote “ quato'f *1*’?’*^* 7? 

«aJelrD. ^ 

n^^.""di'nr^".V::i;;4=3"^ 

dalla' dottrLa di' oHeft^Àutorl d!!^ confeguenze , die 

«“J *'«Ppogfcia, d«lVii7*^S 

nngiufto affcrreObre . rh- L :. 
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itooé natura^ di amar .g1i> altri» come no! 
foederimi;. Or 'non^jeHendovi alcuna pro- 
pÓMÌ9ne tra la vita corporale, e la fpi- 
rituale, meritamente i Teologi , e non po- 
chi tra i PubblicìQi , Intanto ammettono 
come lecita rucciiìone di' un* ingiudo , e 
colpevole invafore ’dèllà' noftra vita , e 
quìndici, diritto ili privarlo . della vita fpi- 
ritualo perché fuppongono ìnfie.rae, che 
pbffa’H médefimo, purché lo voglia, de- 
liftére dairingiufta ' aggreflìone', e che per- 
ciò ’qpn / fi ' trovi ‘ nella vera • neccflltà , o 
fià 'nel' pencolo efiremo di perdere la fua 
vita fpirituale, 

4. 11 .feto non é , nè può dirli Ingfu- 
Ho aggrefiore deHa’ vita rhatèrna con co- 
gnizione ; o colpa . Amrneffa dunque Topi- 
•ione afiurda , che il feto morbofo è nel 
cafo nollrp un ìngiuftò' .aggreffore della 
vita della Madre , egli' é però fenza dub-, 
kio alcuno incolpevole innocente . 

■ ■ • ‘ ‘ ■ 5.11 • 




m m»H _ 1 _ il 

ttl iti ìfolf- 1059. > la legge dell*, 

anoM , c la mutaa carità tra gli uomini , ma ancora' 

f erebè bffogna fempre , che fi abbia tra la pena • • 
•ife^ um» ^«aUke proponioaa • ' 


Digitized by 


Del Feto vìvente . • 43 ^ 

‘ 5. Il feto tirato a brani dalliitero fi, 
priva del battefimo , e perciò^- dèlia ‘'vita 
fpirìtuale, per provvedere^ 6llà vita’ ^'cor- 
porale della Madre: ' ^ . 

6. Pecca dunque la Madre contro 
f obbligazJene ^ Cui tutti hhlà\2imo^^ di .amar 
tome mi mede/im* U'mjhro projJittK i 
C olarmente . .quei , che ' debbono ejjerei i ' j>/i ^ 
tari , qualora , per provedere allà vita fua 
corporale , fa eilrarre a brani il feto mor- 
bofo daH’utero . 

. 7. Dunque accordato ancora ; che il 
feto in qualche cafo chiamar fi pofTa ui^ 
ingiufio aggrefibre, pur nondimeno in nef- 
fun cafo può la Madre, fecondo i prin- 
cipi almeno della Criftiana Morale, ave- 
. re alcun diritto fulla vita del fuo figliuolo. 

In conferma di tutto l’anzidetto io 
aggiungo una celebre dottrina ..del Bari 
beyrac in una delle fue note' ■ al 'PufFen-' 
dòrff. Queftò gran Pubblici Ila parlando 
di quei cafi , in cui vanno a colliderfi diic 
doveri , f uno. dì falvàr la .propria vita,' 
l’altro di fai va r la vita altrui, infegna , 
che; il fecondo dee fenipre pre/trirfi al pri- 
mo .'.quàndo fl.' b'ene', ilìe ne irifulta dal' 

" ^ S ^ . - con- 


Ejirxzione 

copfervaf: colui , che fi voglia far perire, 
^a ;dii gf^nluoga maggiore del bene, che 
avt^bhefv falvar, i'e- medefimo'. Quiii- 
(ti conchiude , che fe iti un* naufragio un 
fu cidi to / ed 'il fuo ' Sovrano .occupaffero 
Del, fempp, ,fielTo con 'diritto eguale un le- 
gno., che ,non è. ballaci te a fofienere l’uno, 
e ,Ì’a4ro,.;è obbligato -il. primo a cedere 
il fuo digitilo ed a .facrificar la fua vita 
alla confermazione ,del. fecondo ; perchè la 
vita del Sovrano é un bene di gran luni 
ga, .maggiore. della -vita debfuddito, e la 
xnorte .clellhitio ;è .un male molto maggio- 
re ,della/mprtp-.ddl’aUri>i^)k;_S^ dunque 

•J. i 


^ t 


.tisi; 

>■ » *■ rnt fr- 
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CO tous ùs cas , ou il j « un cenfiui entft le p>n\ 
de nètre proptr eènfervatieti' , «&• celle d auirui y il faut 
fuppojer 4 eux coin^ms fbfilument niteffairesx à mou avisi 
pouf rèndre' ligitime- i* préféreriee , que l\0H( fe donne « 
/iilptfme\‘'\\ ^ae V aùtre perfbnne , qui fe trouve dans 
le pfxd\cp*kiif’f{n dont (nrne peutjp*t .fe garantir tour 
deux y n'aìtjìas uq drott particulier far le nuten yqui ejt 
offert par la l*rovidehee . yAinf ' celai, à qui aopartient la 
cbaloupe , .n’en .doit .point ette cbafsé , & n’efl point obli-'' 
gè de iirer (tu fort . 2. ^ue la perfonne, avec qui l'Sn fe 
trotine en cdneufrenee , ne foit pus infiniment- plus utile à 

l§t iocieti : 'Car :dans -cés eat de'néeejjité dii 'Siijet par 

' Uìtem- 
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nel cafo noftro il feto , come il Sig. Pe- 
pi ha pretefo , iogiufto aggreffore della 
vita della. Madre, (ìccome lo è eziandio 
nel cafo del. naufragio il Sovrano riguar- 
do al duldito. ElTeudo dunque, io con-- 
chiudo , la vita fpirituale del feto un < be- 
ne di gpn lunga maggiore della vita cor- 
porale della Madre , e la morte fpirituale 
dell’uno, un male ificomparabilmente mag- 
giore della morte corporale dell’altra , ne 
lìegue evidentemente, che tanto è lungi, 
che la Madre abbia il , diritto di- confer- 
Vara coirellerminio^ del feto', che anzi è 
fempre obbligata a facrificare la fiia vita 
corporale alla vita, fpirituale del fuo fì« 
gliuolo . ; 

E qui bifogna .avvertire , . che febbcr 
ne non palli fenza difficoltà l’accennata 
dottrina del Barbeyrac , ella però npn può 
per. verun conto metterli in dubbio , fe fi 
ammetta per. vera, l’alTurda , e contradit^ 


i 

eumpU devrcìi facrificr fa vij pour etile dt fon Trinef 
fìtrtout d’un ben Vtimee -, Barbeyrac Det Dtvoirs de VHem» 
pte » & dn Gtcjea Liv. i. ebap. V, la Jdfte, 
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tofta opinione del Sìg. Pepi già di fo-‘ 
pia efpoda , e confutata , cioè , (he qualo» 
ra in un naufragio un gran numero di perfo- 
ne è entrato in una barca nello ftejfo tempo 
eon dritto eguale , e la barca non può Jofle<> 
nerli tutti y tutti allora debbono dirji ingiallì 
aggreffori funo della vita altrui y e che fia 
perciò Lecito agli uni gettare gli altri fecondo 
U legge del più forte . Imperciocché effen* 
do in quefta ipotefì la morte del fuddito, 
c del Sovrano due mali folamente fìficì , 
non potrà difpenfarfi il fuddito dal prefe- 
rire il minore al maggiore, e perciò dal 
far facrificio ddia fua vita per la confer- 
vazione dd Itio Sovrano . Per parità dun- 
que di ragione giacché , ammeffa una 
volta 'per vera Toppìnione anche effa in- 
follenihile, che il feto morbofo dirfi deb- 
ba nel cafo nollro ingiudo aggreffore, 
Ibltanto perché nuoce alla vita della Ma- 
dre^ dee pur la Madre chramarfi in'giufta 
affalitrice , perché nuoce alla vita Ipiritua- 
le del feto , non può difpenfarfi la Ma- 
dre dal preferire il male minore al mag- 
giore, e perciò dal fottometterfi alla fe- 
llone Cefarea nel cafo eziandio , in cui 
• o per • 
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e per Teflrema debolezza delle fue forze, 
O i^er rirnperizia del Cerafico , foflfe detta 
operazione con moral certezza occifiva . 
Poiché cffendo effi in tale ipotefi fcam- 
bicvoli aggreffori , ed eifendo’ perciò la 
di loro morte due mali puramente* fiftci, 
bifogna che la Madre prefcelga il mino* 
re al maggiore, c che perciò facfi fichi la 
fua corporal vita alla vita fpiritualc del 
figliuolo. 

. Le ragioni addotte hanno tutto h 
vigore nel cafo ancora , in cui vogliali 
fupporre non folamente, che il feto ila 
ingiufto aggrefforej ma che fia altresì 
morbofo, e che pel fuo morbo vadacetrr 
tamente a perir nell’utero, c che in con- 
feguenza colla morte naturai della Madre 
non vada a falvarfi Ja di lui vita fpiritua- 
le. Imperciocché quella medefìma oppo« 
lìaione, checché ne dica l’Autore, per 
quello , che abbiamo dianzi provato ad 
evidenza , conferma yiéppiìi il primo mio 
argomento. Giacché fe il feto va feoia 
dubbio a perir nell’utero della Madre, le 
Madre fenza dubbio alcuno nuoce alla di 
lai vita fplrltuale . £lfa é dunque in quell* 

ipo- 
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ipotefi fecondo i di luì principi un’mgiu- 
fia afTalitrice . Dee dunque darfi’ morte 
corporale alla Madre, per provvederfi alla 
vita fpirituale del feto . Oltreché per qual 
altra ragione nei cafo , di cui parla il Bar* 
heyrac * deve il fuddito cedere il fuo dh 
ritto , e’ far facrìficio della ‘ p -oiDria vita 
per la confervazione del fuo Sovrano, fe 
non perché il Sovrano và in quel cafo 
certamente a perire ? Perché dunque .fl 
vuol fupporre, che nel cafo noftro il fe- 
to morbofo yà fenza dubbio a 'morir nell* 
utero fenza battefimo , non può quindi al 
pih fecondo la CriQiana Morale altro in- 
ferirli , fe ‘ non che >la Madre Ha obbli- 
gata a preferire la vita .fpirituale del fi- 
gliuòlo ivlla fua temporale . Le Riflelfioni 
dunque intorno alfellrazionè del feto vi- 
vente, c morbofo da Teologo non men, 
che da Pubblicifta , fatte dal Sig. Pepi 
fono tutte appoggiate fovra principj in- 
■fofienibili ; e ruinofi ; e la dottrina , che 
infegna, fi difirugge cogrillefli prinCipj,* 
fii cui fi fonda . • • » 

• I • ’ 

• ' • • I t * • . ; 


Digitized by 



Digitized by 


Googl 











✓ 


\ 


l. 


» 

4 


Digitized by Google 




/ 







Digitized by Google 





ISCBIZIONE TROVATA TAVO 
RMINAWCINO XO STAGNONE 


DigitóaJ by Googlc 


Jijy^ 







Dlgitized by Google 


DESCRIZIONE 

•> 

ISTORICA. ED ANTIQUARIA 

DELL’ANTICO TEATRO 

D I 

T A V OR MINA 

F A r T A 

DA ANDREA GALLO 

DI MESSINA 
niBBLICO PROFESSORE DI MATEMATICA 

NEL REAL COLLEGIO 

DI DITTA IVA TATRIA. 


P/ii/t.Sle.TMXi H k 


Digitized by Google 


I 



DELL’ ANTICO TEATRO . 
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D I T A'V ORMINA.. ) 

* * 

L- Teatro di Tavormina 

una delle antiche fab- 
I tuttavia cdQenti in 

3|IC llit Sicilia merita per mokìflì*? 
j rr*iWA«ì& ^ - mi. riguardi Tattenzione. dei 
lirv^r^rvtJl Letterati . non' folo perchè 
fi poffono riconofeere in effo quelle, ben 
iatefe Proporzioni Architettoniche,; coli- 
le quali cofiruivano gli* antichi Maefiri 
quei luoghi, che defiinati erano alle'pub- 
bliche radunanze , ed agli fpettacoli ; ma 
altresì per rilevare , quali erano le cognl* 
zìoni delle belPArti , e delle Scienze , che 


eflì poffedevano in quegli antichifilmi tem- 
pi, delli quali lìperdè w prpgreffo la'me- 
' - Ubi... mò-v,. 
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iiioria ; ed indi nei recenti fecoli fortu- 
nati tornarono a rinafeere , ed a perfeiio- 
narfi di tempo in tempo . - 

Modo io dii defiderìo d’ubbidire chi 
fi è degnato darmi i fuoi pregevoliflimi 
comandamenti (a') , m’ ingegnerò , per 
quàiitò' mi farà poflibile , far per quello 
mezzo rilevare, quanto antiche lìano (late 
le Scienze, c le bell’ Atti in quello fiori- 
tiflìmo Regno , e mentrechè deferiveró 
il Tavorminefe Teatro , procurerò di far 
conofeere in qualche parte i vetufti prc- • 
gi della Sicilia . 

T • «Oe n — mi-i uu-'-l l trtC^ca tO folTe 

di parlare di quello Teatro ,• tro vereimi 
primaf di ' tutto nell’ obbligo di ^ efattamen* 
cc' defcrivèrlo in tutte le fue parti , e cir- 
coftanze . Ma dacché oltre i Sicoli Scrit- . 
tori il Sig. Pietro Bnrmanno nel 1764. 
li é prefa la cura di dare al Pubblico la 
‘ , .de- 

i ■ • 


81 accenna ^nl 11 Signor Marchefe di Bombelle» 
Cavaliere dlS.Laxaro, Colonnello al lervlgio di 8. M. 
CrfaianHlìma^c fao ConfigUsre d’Ambafclata alla Reai 
Corte di Napoli , il quale ra accompagnato dall’Aaloro 
m 1 por vistare ,|1 Toaieo d] T«ronnina • 
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idcfcriiione del medefimo , che fcritto ave- 
va il fa Giacomo Filippo d’Orville ael 
fuo giro per la Sicilia del 1711., con an> 
che i difegni, che fece ^ egli ricavare dall' 
Architetto , che lo accompagnava (a ) , 
trovomi in gran parte difpenfato di queh 
le minute deferizioni , che in altro cafa 
fatto avrei; contentandomi di prefentare 
agrintendenti i piccioli miei difegni , per 
riconofeere dove s’ abbia quel Valentuo- 
mo potuto equivocare ; ed iniìeme aggiun- 
gere alle fue deferizioni alcune circo(lan<> 
se da lui forfè o non ofTervate, o non 
curate; nello che fare altro oggetto non 
mi prefiggo, che Tamoredel vcro,fecon- 
dochò ho creduto, che da me v'abbia 
potuto rilevare. 

. Chiunque abbia veduto la Città di 
Tavormina, o abbia negli Autori detto 
la deferizione del fuo fito , potrà facilmen* 
te fovvenirll efler ella fabbricata fopra la 
fommità di un monte, a cui bifogna afeen- 

dere 


(a) fgeobi Vkilippì d'Orville Stcultt , quthut SinUét vt» 
ferii ruderm , ndditit ^ntiquétum Ttbuhs , iUuftrantur 
tei. Od^ered, MDCCLXir, Far. t, fai. 
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dere. per vie fcofcefe, 30. miglia diftanì 
te da Meilina , e 30. altre da Catania fo* 
pra il lato Orientale della Sicilia, ed iv! ' 
dalla parte finidra inalzarli il Teatro , di 
cui intendiamo far parola ; il quale ■ feb- 
bene 'abbia , fofferta i danni del tempo ; 
«d il guaito de’Popoli o barbari , o igno« 
ranti, ne conferva fino a’noltrl giorni una 
tanta porzione, quanto balla per fare, che 
gli Amatori della bella antichità ricono- 
i'cano la di lui. collruzione , e quale dovea 
elTere un ; tempo la nobile fua forma , e 
decorazione. 

' "'1 fin pinato , gha d? pfTn levò il vir- 
tuofo Architetto del. Sig. d’Orville , foffo 
(lata un poco più efatta di quello , che 
aH’occhio mio li prefenta, non avrebbe 
avuto motivo quello dotto Viaggiatore 
di entrare nel dubbio , fe la mifura , e le 
proporzioni di effo Teatro fiate follerò, 
o nò, corrifpondcnti a quelle ♦ prefcritte 
da Vitruvio , anzi avrebbe meritamente 
fofpettato , che quello forfè fia flato uno 
dì quei Teatri, da*quali Vitruvio illelTo 
confeffa di aver rilevate quelle proporzio- 
ni, che egli dimollrò a’Romani ed^er necelTa- 

. . • rie V 
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rie nella coftruzione di. tali fabbriche 
lo confelTo con candidezza di noa 
aver faputo mifurare le proporzioni della 
di lui pianta con ,la feala di palmi , o 
piedi, che trovali in piè della medefi ma 
inarcata ; folo poffo dire , che fendomi 
portato perfonalmente a riconòfcere il 
Teatro cfiftente, mi è fembrato dalla 
pianta di lui molto diverfo; e perciò sì 
è , che mi ho prefa la libertà di formare 
l’allegata mia Pianta (Jf) , di cui fono in 
ogni tempo difpollo n dimodrare l\ini- 
formità col Teatro ifteffo , Ed in vero 
come mai aver potea il, Tavorminefe Tea- 
tro un Arena, o fia Orcheftrar così fpa- 
aiofa di circa 1 04. piedi a dir pòco , quan- 
do le fcalinate , fecondo la Pianta del Sigi 
d’Orville, nonne conterebbero» che 46^ 
ratizando la larghezza d’ogni gradino pie» 
di a: Romani di 16. dita per uno?. Du- 
bito con ragione , che fiafi, ingannato nelle' 

1 ' " mi- : 



Llb. 5. Gap. V* Sùt Mutnà quésrìtur ^iu quiTbu-^ 
Pro w Snt n»n tP£4tp. » ftd. te /W-, 

Uét ^eriontì/HS , &la plurtbas Gnecoruoi Civlutibit 
et) far, I., IL, in., ì 
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Intendenti a quanti errori può aiTogget* 
tarfi l’Architetto , che lavora fopra i ter- 
reni ; le corde , le pertiche le mani dei 
meno pratici , di cui dobbiamo fervirci , 
fovente c’ingannano fenza nolira colpa . 

Toccante il numero dei fcalini , dei 
quali non vedonfi oggi, che grinterrotti 
veHigj appena marcati nel faflTo , credo di 
no» eiTermi ingannato , fe l’ho ridotto a 
18. , febbene abbiavi aggiunte due/r^r/V 
z/W , o ilano fcalini al doppio più gran* 
di , dall’ Architetto del Signor Orville non 
veduti , ma riconofciuti da me , e dal lo» 
dato Sig. Pigonati , come nel profilo di 
quello Teatro da lui pubblicato può of- 
{ervarfl . Ed. a beji penfare farebbe fiata 
troppo lunga una fola gradinata , il di 
cui pendìo doveva ofsere pello meno 65. 
palmi . 

Nel dippìù' dei Portici conveniamo 
interamente con ciò , che di eflì narra il 
Sig. d’Orville ; e folo reflami di notare : 
Primo, che fl Portico efteriore riguardan- 
te. la fottopofia campagna appoggiavafì , 
nqn'già fopra colonne, come egli fup< 
pone; ma fopra pilaflrl cod rutti dei me- 
Qfu/cSltXXlX. li ‘ deC: 
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definii mattoni, dei quali è collrutto l’in- 
tero Teatro. Secondo, che la Galleria, 
o Portico interiore ha Uno al giorno d’ogt 
' gi alcuni .veiìigj , che dimodrano efserlì 
in qualche tempo rialzato interiormente 
un (lupplicato corridore , forfè pèr ufo 
delle donne , che fi vollero divife dagli 
uomini. Terzo, che fopra quelli due Por- 
tici vi era tuttb in giro il Terrazzo del- 
la Plebe coftrutto a piano inclinato, per 
dar comodo a quei di dietro di • egual- 
mente vedere, quanto i primi, gli AttO^ 
ri, e le' Scene; ■■ 

- • • aitchie , che tuttora cfiftonò 

nella bafe, o muro, che follìenc là Galle- 
ria, o Portico interiore , danno' indizio ben 
chiaro , che fervite fofsero per ufo de’va- 
fi , che ripercuotevano le voci degli At- 
tori , ed il' fuono degl’ illrumenti mufica- 
li ; e fe a me fofec lecito in una Difser- 
tazione antiquaria proporre un niio^pen- 
famento , del come potcano efscre- diftrì- 
buiti i' vati fuddetd, ed a quali tuoni cor- 
rifponder dovcano fecondo la «olirà» mu- 
fica moderna; forfè farei vedere, che il 
immero di 36. vali era il pifi adattato all’ 

. ' ar- 
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armonica, proporzione eli quel Teatro : v 
Ma dapoichè farebbe quello un voler fai 
da indovino fopra di ciò » che più non 
efifte, mi contento rimettere il. mio giu. 
diiio agl’intendenti , per effere efaminato. 

: i... Confidcrando, quanto Vitruvio fcrilTe ' 
nel. citato lib. 5., chiaramente fi vede , che 
doveva ’elTer fituato nel centro del Tea* 
tro il vafe più grande, che. rendeffe,.e 
rifiionaffe il tuono più baffo , che foffe 
poffìbfle , o almeno quello più baffo , che 
era in ufo neH’antica Mufica; indi per i 
tre gradi del Dlaseffar.tn , Diapente , e Diapa* 
/oh. feguitar dov.eano da un lato, eidaU* 
altro treialtri vail,'i di.^iitooni foffero 
per riguardò al primo, una quarta , una 
quinta , ed un’ottava ; immediatamente .do- 
, po di. quelli altri trevafi andavano difpo- 
(li, da luì. voluti nelli tuoni Diapé/on-Dìa- 
teffaron , cÌQÒ undccima , o fia quarta mag« 
^ore, DUpafon-Diepente\ cioè ^duodecima, 
o iìa quinta maggiore, e Dì/dìapafen^cìo^ 
decimaqujnta ; ’ 0. fia ottava ‘ maggiore; 
aggiungendo , che nei gran Teatri , 
dovendoli lìtuare tre ordini di effe cam> 
)iane, o vali- metallici , quella propor 

li t w 
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ne finora defcritta fervir dovea per Hvafi 
del primo ordine ; regolandofi quelli del 
fecondo ordine coll’Armonia Cromatica , c 
li terzi con quella Diatonica. Or veggendo 
noi, che nel Tavorminefe Teatro l’ordi- 
ne delle nicchie è tutto su la medefima 
linea , ci fiamo indotti a credere , che la 
difiribuzione dei tuoni delli vali folle tut- 
ta regolata con la proporzione ilìefia ; e 
perchè il numero delli medefimi é dì 36., 
podi nelle due nicchie di mezzo due va- 
li eguali , e del medefimo tuono ; abbia- 
mo diftribuiti £li altri 1 7, di ogni lato in 
fei divifioni • tre delle quàir afcendoao in 
riguardo alla prima di ottave in ottave , 
e tre altre nella maniera idefTa difcendo- 
no . Dello che abbiamo formata una car- 
ta mufica 0 ») , in cui veder fi polTano i 
tuoni fuddetti fecondo Tantico metodo 
notati , c fopra i tuoni fteffi , come an- 
dar dévòno fcritti dopo l’invenzione di 
Guidone Aretino , e la facilitazione inven- 
tata dai Moderni d’efprimefe pih facil- 

racn- 
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«lente 1 tuoni alti con la mutazione del* 
le chiavi. L’unica libertà, che prefa ci 
abbiamo, fi é (lata di cambiare la quar* 
ta in terza , cioè di diflonanza in conio- 
nanza , per rendere più armoniofo ibcon- 
certo, e lo accordo dei tuoni. 

Seguitando per ora. la ,defcrizionc 
del noQro Teatro accordiamo -al Signor 
d’Orville , che li due Stanzoni anteriori a 
quelli, che chiamanfi da’Fiancefi Ofpeds» 
li («),'fono contrarj' alle buone regole 
delL’Àrcbitcttuca , poiché fituati in luogo* 
che impedifconcr la fimetria dei fcalini in- 
feriori, cd in qualche parte impedir an- 
che -doveano la vifta de^i Attori a colo- 
ro , che ledeano nelti gradini del fecondo 
ordine ad efli- vicini . ,Ma bifognerà feti- 
fare rArchitetto , fe fi riflette alle circo- 
fianze del luogo ^ nel quale- dovette cg^ 
piantare il fuo Teatro , di cui la ^raa 
parte appoggiando alle rupi efleciori , non 
permettea dii collocare in- fito più oppor- 
.tuno quelle fabbriche , che erano neceif- 



CO . EMffif, Voi. 11^ 
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faric agli ufi del Teatro ifteffo * e elei 
Spettacoli , che in quello fi^ rappcefenta- 
vano'. Io ho offerVato' nella foglia di du- 
ra pietra /'che é alla porta dello .Stanzo- 
ne finifiro , due profonde fcannellatun ^ co- 
me fogliono avere-^ le porte delie .nofire 
*càrfettarte \ rimeffe^; fegno non equivo- 
co i‘ che in 'effo confcrvavanC delli • carri> 
‘tarrette’, o altre macliine con delle ruote 
per ufo delle Appaiente Sceniche , o degl’ 
IntcrfnetziV e Giuochi , che far folcanfi 
«héllà fine degli Atti: ed in fatti li Stan- 
•sohl fuddetti' rion fono già , come li di- 
-fl^gnò nel fuo Rame TOlamlefb Architet- 
tp,'di forma quadra, ma di figura bif- 
iunga . Se fi confiderà dunque dove è 
fituato il Teatro , • facilmente fi vedrà / 
'ché una tale fconcezza non nacque dall* 
^igoofànza di -chi io cofirufie , ma dalla 
'ptìra néceffità ; anzi per impedire, il <nie- 
thè ‘ folle pofiibile » la veduta della 
‘•^ena, pensò rArchitetto d’ailora di dt- 
tninuire la di loro ederiore elevazione , 
per" quanto fiato gli fofie pofiibile , facen- 
do il di loro fuolo a piano inclinato , co- 

' me tlUtàvìa tl offervtfV 

' • L® 
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La Scena , come oggi rìtrovafi , pud ' 
facilmc»te deteggerfi dall’annclTo difegno; 
ma qaale un tempo ftata fi folle , e d\ 
quali ornamenti abbellita , é un gio- 
care ad indovinare . Alcuni pezzi di co- 
lonne . e molti frantumi di capitelli , e 
cornici , altri di gradito , altri di marmo 
colorato, dimofirano, che la, d| lei co» 
ftruzione era d’Ofdine Jonico,;,ed io mi 
ho prefo la libertà di abbozzare in dife^ 
gno , come predo a poco mi ho ideata 
aver potuto edere la di lei antica forma. 
So, che il Sig.‘ Giorgio - Wijbraham In»> 
^ glefe , ed il Sig. James Byrcs Scoziefe 
padando nel 176Ó. da Tavormina, e. ve- 
dendo^ gli antichi avon«« «della difirutta 
Architettura. i.dt tre difdirenti grandezze, 
fofpettarono , che. la . feena non folo di 
due , ma di tre dillin'ti ptani foffe com- 
pofta . Ma fe quelli Signori aveffero con- 
fiderato ♦ che l’altezza; della. Scena , q del 
fuOvOrdinc, Q fi a Gallerìa fuperiore avan- 
zar nondovea l’altezza , del Teatro , avreb- 
V boQO cónofeiuto , che oltre il fecondo 
ordine ammettere non .ne, poteva , un ter- 
zo', é che i pe^zi differenti , che al prcf 
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l*ente fi trovano, effer poteano parte fUl 
PoTiico interiore del Teatro, e parte del- 
le Porte, Nicchie, e Galleria della -Sce- 
na , come io con giufte ragioni mi .fon 
dato a credere. 

Dìfcorrendo il Signor d’Orville del- 
la ‘Scena , oltre delle tre porte , che in 
faccia alla medefima fi vedono , altre due 
nelle pareti laterali ce ne defcrive: In /ce- 
na ipfa erat ille parìes interhr , in que tres 
portas anlmadvertis , & parietes laterales , in 
quorum (ingults alteram portam videe ; e ftt 
queft’idea -è formato il di lui dHegno , 
che della Scena. dimoftra il lato finiftro • 
A dir la verità , ìiKògna , che Io confeffi 
di non effermi in più volte malavveduto 
di tali pòrte ; anzi volendomele figurare, 
non faprei a qual piano avellerò potuto 
corrifpondere . I due fecondi ampiiHmi 
Stanzoni detti Ofpedali', hanno il di loro 
pian terreno a livello dell’Arena del T-ea- 
tro , o fia dell’Orcheftra ; ed il piano fu- 
pcriore , che forma il tetto , 24. palmi più - 
alto del piano della Seena , Sicché fe ima- 
ginar non ci. vogliamo un’altra muraglia 
anteriore al muro di tali Stanzoni 9 io oca 

fia 
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fo dove fiutarle , per non contradire qud 
braviffimo Olandefe , che Io vidde 52. an- 
ni prima di me. Finalmente il Corridore 
fotterraneo , che è fotto il Teatro , cre- 
duto dal medefìmo Signor d’Orville de- 
sinato per carcere di coloro, che diftur- 
bavano i pubblici fpettacoli , da me fi fti- 
ma effer fervito per confervare le befiie , 
che fi faceano uccidere o da gladiatori , 
o fra . di loro , ncgflntermezzi degli Atti 
Scenici , come avverte Orazio zllEpii. i. 
del lìè. 2. • : . 


Medi» inter earmtn» pofcuTft 
Aut Urfum , aut , pugilet 

f • , * 

In tutta la defcrizione del Teatro 
fatta dal Signor -d'Orville , cui noi ab- 
biamo feguitato (non credendo neceffa-, 
rio il dover ripetere, quanto già dal me^^ 
defimo fi è dato alle Sampe } , folo nìan-‘ 
ca di avvertire , che nella fommità efieno- 
re della muraglia , che chiudeva con Tar- 
chi , e i pilallri le Loggie , e gli Atrj 
degli Spettatori, oflervanfi. alcune pietre 
forate , che fporgono in fuori polle à due 
. Opt^c,SicX.XlX. K k a due 
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a (lue nelli ciati intervalli , con ordine ta< 
le però > che la fuperiore ha il fuo fora* 
lue , che palla da parte a parte , ed in 
quella di fotlo il forame, che al fuperio- 
re corrifponde, reda nella metà della di 
lei groflezza . Da ciò io fono andato ad 
immaginarmi , che le pietre fuddette for^ 
fe fodero fervìte per piantare in effe le 
travi , o alle di legno , che fodenevano 
la gran tenda di tela , colla quale rico* 
privafi alle volte il Teatro , per garantire 
gli Spettatori dalli raggi folari . 

Ecco -adunque ciò , che efiffe di un 
monumcntp ballai, e iiragevole , i di 

cui fuperbi avanzi non lafciano di mo« 
llrarci , quale effer dovette un tempo la 
grandezza, ed il luffo dell’Antico Tau- 
romenio . Rellaci ora d’inveiligare il tem- 
po della di lui codruzione, per ricono* 
fcere, quanto antiche fiano (late in Sici- 
lia, le belle Arti, e le Scienza. Ma dac- 
cfeiè l'Epoca del Te^ro fupponer deve 
quella della fondazione della Città, ia 
cut egli fi ttova, iiami lecito di quella 
fommariamente far parola . 

U tempo della fondazione di Tavor-; 

' inlnn 
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mina non fi può cosi facilmente , è eoo 
certezza fidare; giacché dalle teftimonìaa- 
ze degli antichi Autóri ricavar non fc ne 
può il fuffieiente lume . Diodoro di Sici- 
lia al lib^ XIV. cosi lafciò fcritto («), 
dopoché parla della guerra fatta daM* 
Imilcone Cartaginefe, e deU’afredio di 
Meflìna : „ Avendo : adunque con cosi 
gran rovina , quanto foflfe grande Todio, 
„ che ai Greci portava , apertamente di- 
iiìollratò comandò a Magone General 
„ dell’Armata, che doveffe con tutte le 
„ forze loro marittime al Tauro promon- 
„ torio navigare; E fu quello luogo oc- 
„ cupato dai Siciliani , i quali buon nu- 
mero di «KMauù. .erac»ò, ma fenza alcun 
„ Capo , ed a coftoro aveva gii Dionì- . 

gì prima i terreni dei Naflì confegna- 
> ti ed ora daH’offerte , e promeffe d’ 
V, Imilcone indotti s’erano fopra’ quello 
„ Promontorio fermati ; e per edere qué- 
(lo luogo per fe (ledo naturalmente af- 
„ fai forte, eflì ed in qud tempo, ed an- 
iV Kk £< „ che . 


(«) Tradoi. del BaldelU Yen* 1^4* tol, fpff. 
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M che poi dopo la guerra quivi ad ahi- 
,, tare fi fermarono , ed avendo cinto que- 
„ iio luogo di mura , una Città vi edU 
„ ficarono ; e perchè coloro, che nel Tau- 
„ ro s’erano fermati , furono di effa gli 
„ Edificatori , i vocaboli infieme congiua- 
„ gendo, volfero, che ella aveffe di Tati- 
•, romenio il nome „ ; lo che avvenne nel 
MagUlrato di Formione all’ Olimpiade 
XCVI. Ma confrontandofi con il dippià, 
che di Andromaco fcrive lo ftefTo Dio- 
doro nel Uh. XVI. , pare ,'che accaduto ciò 
foffe 30. anni dopo , cioè nell* Olimpia- 
de CUI ; fft ben a, ila facile conciliare il 
teflo di queft’Autore , con dire , che nel 
tempo di Dionifio peli* infìnuazione d* 
Imilcone fu conceduto a’^ Naflitani il 
/ Monte Tauro, da eflì difefo ; indi 30. 
anni dopo la diflruzione di Naffo fu fot- - 
to Andromaco circondato di mura . Stra- 
bone al' contrario nel lib. VI. dice, che 
Tavormina fofse- (lata fondata da quei 
Zanclei , che erano in Ibla ; lo che fem- 
brami molto pih probabile fu l’autorità 
dei Patrj Scrittori ; dapoichè nell’ Epiflo- 
ledi Falaridb antichilRmo Tiranno di Si- 

cb ' 

/ 
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cflia ii fa meitzione di .Tavormìaa; e 
fetybene quefte tali lettere Ciano da alcuni 
credute un’Opera Ccritta da Luciano Fi* 
lofofo fotto'ti nome di Falaride,t Signo-' 
ri Critici Inglefi hanno abbaftanza via* 
dicato CAntografo; ed infatti daU’lilorie 
iftefse pu<y facilmente ricavarli , che pri* 
ma di pafsare in Sicilia le Goreche Colo* 
nie , e prima di venire t Calcidefl » fbCse 
(iato il Monte Tauro abitato. Nella vita 
di Pittagora , che vifse molti anni avanti 
Dionido , li fa chiariinma menzione di 
Tavormina ; onde è , che bifogna con- 
chiudere , antichilfima efsere la di lei fon- 
dazione , e che Aqdromaco altro ivi n<m 
portò pofteciormeote che una fempHce 
Colonia di NalTitani', e che fotto di lui 
fi fofse ampliata , fortifìcata , e ripulita 
la Città. 

Qualunque, ciò non pertanto, (lato 
lì fofse il tempo , in cui fu codriitta > 
vormina , io m’arrifchio aventurare .un'ar- 
dita mia congettura , quale fi è quella di 
credere, che nel 3686. del Mondo, cioè 
neirOIimp. XCVl. , avede dovuto efi liete 
Ia eda di già codruttoil fuperbo Teatro^ 

Le 
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Le principali ragioni , che a ciò credere 
Jrti’inducono , fono prima il vedere* in ‘quel 
medefimo tempo in Tavorminale Arti del 
l^ifegno , e della Scultura arrivate alla lo» 
to perfeiione : Secondo il confronto di al- 
tri pubblici Monumenti , 'che a quel me- 
defimo tempo attribuir li deono : Terzo 
la qualità delle Fede, che allora ufavanfì: 
Quarto la perizia dei (uoi Cittadini av- 
vezzi alli pubblici giuochi , e fpettacoli : 
Quinto il comodò di avere le Comedie, 
te Tragedie da rapprefentarfi , compodc 
dai inedefìmi Siciliani ; e quede forfè pri- 
im <lt fìl Sofocle 4>._c di. Euripide. 

'Dove .do adunque rendere conto al Pub- 
blico di un tal mio penfamento , ecco co-, 
me lo la difcorro . ‘ * 

»= Egli è cofa di già fattali conòfcere 
dall’efperienza , che tutte le prime inven- 
«Iòni fogliano nel loro nafcere edere roz- 
te, e difadorhè V ficcome tutte le profef- 
fioni, che dudio, ed ingegno richiedono, 
abbiano di bifogno di .un lungo tempo , 
affinchè pàffando dal primo loro grado di 
roztczza a quello del ripulimento arrivar 
poffano aH’ultimò della perfezione , in cui 

lì fan- 


Digitized by GoosI* 


Di Tavérmhal 9.6 j 

ù fanno ammirare : ed utiUflìme « e dilet> 
tevoli riefcono al Genere Umano . Sia pot 
tutti d’efemi>ioi l’Arte del Difeg no , e del- 
la Scultura , le di cui reiterate vicende d*, 
innalzamento, e di decadenza fono pur trop- 
po conofciute dai Dotti. Tcllimonio 
ciò far poiTono le antiche Medaglie, ed 
in particohtre quelle della nolira Sipilia» 
che fervir ci devono di guida per riconor» 
fcere , fé vero, fia quanto abbiamo propoi 
fto . Tra le Siciliane Medaglie. moltidime 
fe ne trovano miferabilmente difegnate» 
altre aliai meglio condotte , altre fìnalmen^. 
te di perfetto difegno » e di efquifita eie- 
gSinza . Nelle prime par di. vedere , che \ 
Monetieri pe«di.ove&ro Videa della fola 
Batiira malamente copiata; nelle . feconde 
rimiranfi le prime traccie del buon godo 
tendente un poco più al naturale; le tcf« 
ze finalmente dimolìrano , come gli Arte-, 
ilei di quel tempo eranfi.abbadanza fve- 
gliati per con,ofoere quelVacte fpprafìna d^ 
faper fcegliere; il buono , ed efprimere il 
bello della Natura , fenza togliere la veri- . 
tà dei caratteri nei volti , e nell’atteggia- 
«enti , che intendevano ritcaire . Fra le 
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antichiflìme Medaglie Siciliane aver deb- 
bono il primo luogo quelle di MefOna , 
quelle di Siracufa , di Lentiai , e di Ge- 
la , e con effe folto l’occhio è facilidìmo 
il ravvifare la gradazione * che ha avuto 
rArte del Difegno in quei vetufti fecoli. 
Ma per non dipartirci dal nodro adunto, 
Amatori della bella Antichità 
di nlTare per un momento lo fguardo fo- 
pra la Medaglia di Tavormina', che ora 
pella' prima volta diede alla luce rUluflre 
Principe di Torremuzza nel Tomo XI. 
degli Opufcoli Siciliani ( a. m/. 14. ), 
ech*è'^ im o v t twl da me riportata C^). 
Ella ha nella dritta la teda di un Uomo 
barbuto con la fafeia , che circonda i ca- 
pelli , diadema folito portarO da' Re di 
quei tempi , dietro a cui la Greca lettera 
^ , e nel rovefeio un Toro , che fembra 
neiratto d’inferocire , con Tepigrafe TAY* 
POMENI . Chiunque attentamente la con- 
fiderà , non efiterà un idante per deci- 
der# , che ella fia una delle più belle , che 

- nei 

I ' I I »i I J1I !» . » Ì 

Tav. VU, i . 


Digitized by 


Dì Avermi va . 

nei tempi buoni battute furono in Sicilia- 
Or rapprefentanclo ella la teiìa .di un Re: 


gnante , a me non è parfo fuor di prò- 
pofito il credere , che quella Timmagine 
'folle di Andromaco , primo delli tre Ti- 


ranni di Tavorraina; giacché del Regno 
del fuo figlio Timeo , e det,;terzo Tiran- 
no Tindarione pochiflimc notizie ci han? 


no lafci^e gl’Iftorici. Se adunque in Ta- 
vormina in quei lontanifiTimi tempi bat- 
teanfi medaglie , e medaglie di tanta bel- 
lezza , giuilo è confeiTare, che le Arti 


erano di già -nella lor perfezione, e che 
in confeguenza erano quei Popoli civi- 
lizzati pienamente , e nel colmo del luf? 
fo . AggiungQQo forza a quefta mia con- 
gettura due altre medaglie dal citato il- 
luQre Autore pubblicate , una in oro al 


fi. 43. -della Tavola ifteffa , che ancor -io 
qui iteco , l'altra in argento néìhTavJK 
del T'^m.i e.degliOpufcoli accennati al 
quali portando le impronte iQeffedi molte 
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altre pubblicate dal Partita , tlairAvercam- 
po, dairOrville , e dal Pelleriii fanno cono- 
feere effer elleno battute nei tempi ifteflì, 
nei quali quelle di rame coniavanfi ; e che 
anche in Tavormina, come in Mcllìna , 
Sirneufa , Lentini , e Gela , fiorivano le 
ricchezze » le Arti , ed il Commercio . 
Ne ciò deve recar meraviglia alcuna agli 
Eruditi , giacché è oggimai cin fatto 
coftante , che le Arti , e le Scienze era- 
no molto antiche nella Sicilia. Le bellif- 
lìme Medaglie di Gelone acclamato Re 
dei Siracufani devono. elTere almeno dei 
ten^i < Ul la T Y XIL Olimpiade fecondo i 
conti di Paufania , e di Dionifio ' Alicar- 
naffeo; (ìccome antichifTime ancora fono 
quelle di Gela, che neH’Olimp. XCVI. 
era già defìrutta, e le altre di Damare-, 
zio raccordato da Diodoro , e quelle di 
Dcmarata moglie di Gelone : teftìmonj 
tutti di fede certiffima, che, in queU’ctà il 
Oifegno in Sicilia era giunto alla perfe- 
zione ; anzi dalla data dell’ Epoche della 
Grecia, e delle fue Medaglie chiaramen- 
te 11 conofee , che ! Siciliani abbiano da- 
to norma ai Greci , ed in confeguenia al 

re-. 
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refto del Mondo , di battere monete con 
delle impronte ben fatte; e Varrone nel 
IV. delle Leggi confeffa , che i Romani 
dai Siciliani , e non da altri prefero Tefcm- 
pio di coniare l’argento l’anno 485. di 
Pioma nell’Olimp. CXXVII. Non è adun- 
que fuor di propofìto il credere, che il 
Popolo Tavorminefe. fendo di già civi- 
lizzato , penfato avelTe fin d’allora a co- 
flruire il Teatro , fe fin d allora avea di 
gid la fun'Naumachìa e forfè ancora il 
Ginnafio . 

Nel pafTato mefe di Giugno furnmi 
da colà tramandata copia di un antica If- 
crizione , che trovolll prefib- di uno dell! 
due oggi- «fiftenti , che fcrvirono 

un tempo per ferbare le acque, che a 
riempire la Naumachìa abbifognavano , 
Ella è della forma qui efpreffata (a) fcrit- 
ta dalla dritta a finifira, che io leggo 
^vr« cioè Ubium putti ^ polla forfè alla 
parte fuperiore dello Stagnane, o per av- 
vertire coloro, che paflavano, a non pre- 

' LI 4 ci- i 
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cipitarfi là dentro , o per altro più ragio- 
nevole motivo . Quella Iforizione adunque 
pella forma dei fuoi caratteri, e pella ma- 
niera , in cui è fcritta , fa conofcere , che 
incifa fi /offe nei tempi appunto , ed an- 
che prima d’Andromaco , in cui noi fup- 
ponghìamo il Teatro . Imperciochè fe egli 
è vero ciò , che tutti gli Eruditi concorde- 
mente afferifcono, che l’origine delle Lettere 
fia dalia Fenicia paffata nella Grecia , e di 
là nel refiante di Europa , egli é facile 
riconofcere, che per quanto più i carat- 
teri fi accodano alla forma antica di 
quelir tlfifvatiQ- h primi - «: la manie- 

ra di fcrivere a quella , che praticavafi 
dagli Orientali , tanto più bifogna rien- 
trare nell’Antichità , per fiffare l’Epoca di 
quei Monumenti, die portano un tal dì- 
fiintivo. Se adunque l’accennata Lapide 
da tempi antichifltmi non foffe fcritta , fi 
troverebbe , come ■ fcritta vedefi la Gran 
Lapide del Ginnafio Tavorminefe ftam- 
pata dopo molti altri daU’illufirc Principe 
di Torremuzza nella Claffe Vili. 6. & 
7. delle fue antiche Siciliane Ifcrìzioni, 
nella quale fi riconofce non folo il carat- 

to* 
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tere Dorko, ma sì ancora lo Stile ;iìac- 
ché t Calcidefi mandarono le loro Colo- 
nie nella Sicilia. Ed è tanto vero' ciò; 
che' nella feda Medaglia del Paruta , itv 
cui vedeft da- una parte la tefta di Giove,' 
e nel rovefcio l’Aquila con il • fulmine , le 
lettere, che porta in giro , NATlNaMOq- 
YAT , fono , come quelle dell’ indicata* 
Lapide ultimamente ritrovata , da dritta 
a nnidra con la marca di altre tre 
aproiltmamiri alfEbraiche Antiche, come 
Cogliono ■ effere quelle delle più vetufte 
Greche Ifcrizioni. Onde ft è , -che non - 
credo- trovarmi in errore-, fe giudico'l’él^ 
poda- Medaglia dei tempi di Andromaco, 
e fe aderifco-, «W fifl*d'allòra , e molto 
prima eravi ìn.Tavormina la- -Zecca per*; 
batter monéte, ed^era di giù^ il fiio- Po- 
polo civilizzato a- quel legno di poffede- 
re a perfezione le belle Arti, e le'Scieti* 
fc; d’onde poi io :vado 'a' dedurre, -che 
avendo lìn d’allora la Naumtkhìà ,-^aver 
anche dovea il fuo Teatro*. ■> 

Un altro indizio per confermare, quan- 
to io aflerifco; fi è' il -vedere, che lapr^ 
ma originaria coftruzie ne di eflo ToàtrQ 

fi fa ^ 
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fi fu eli femplici mattoni , e calce , Tenta 
adorno .veruno di marmi; ma poi veggen» 
<^o t Tavorminefi, o coloro, che dalla 
Grecia- in Sicilia pafìTarono, che il Tea- 
tro di Atene pella bellezza dei marmi , 
dei quali era adorno , fuperava quelìo di 
Tavormina , vollero anche loro decorari 
lo , rivef^endolo di pietre colorate , parte 
delle) quali tuttavia fi ofTervano nella fac- 
cia efìeriore della Scena . 
c Dalla Magnificenza dei Tempj , che 
climofira , con <]ual gufio, e finezza- fi col- 
tivava nei vetufli fecoli la Religione, in 
. 4mi!!>_anche dcdurfi..un non 
difpregevole argomento per prqvarc • la 
pulizia , con la quale vivevano quei Po- 
poli « e defumerfi le- Fede, che far dove»* 
no! in onore delle loro Divinità ; e quin- 
di.^ cpngeuurare, .che ..fin d’allora era dì 
biTCtgoOi ebe edificato fi foffe il Teatro, 
giacché erano ..parte principale, c 'qyafi 
«fieoziale delle Fede idefie i fpettacoli, 
che nei Teatri fi celcbr^tveno . 

Celebre era ip Tavorrainj^ il Tem- 
pio , e- rOracoIo ài Lijfcno ,- il di cuil St- 
cnulacro ^veniva ricoperto da ua grin.Seff- 
r pen- 
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pento, come fi ha dagli atti di S. Pan- 
crazio primo Vcfcovo di quella Città ;cd 
è fuor di dubbio , che folto quello nome 
adorar folcano quegli Idolatri o Giove, 
o Bacco. Aveano ancora il Tempio di 
Apolline Arcageta , la di cui Immaginé 
vedefi fu le antiche Medaglié , oltre le 
Divinità principali cornimi a tutti gl’ido- 
latri . Dagli avanzi di quelli antichi Tem* 
pj in parte anche efìllenti vedefi -, che fili 
dal fuo nafcere regnava in Tavormina il 
luffb , e la magnificenza ; onde è giufio 
il credere, che in una Città piena di fa- 
llo, e di popolo le Pompe Religiofe foli» 
fero fiate celebrate 'con tutta le fbletinità 
poffibili ; aUo cke. fare fu - Tefempio dei 
Greci , e dei noli ri Siciliani infegnò Vf- 
triivio ai fuoi Concittadini nel C^/. ^. del 
fuo V. libro — Deorur/t Itnmortalium dtèbut 
fefiii ludirum ffefiationìbut tligendus eft locus 
T^bcntr9. E dovemai piii, che in Tavor- 
mina , farebbe dato necelTario il Teatro., 
fe le principali fede dedicate venivano a 
Giove , ad Apolline , a Bacco : fendo il 
primo il Padre degli Dei; il fecondo l’ia- 
vontor ddla Mafica ; ed il terzo dei Tea-. 


' Diir a>ifico TeaSro 

tri ^ alle di cui, Are appendeaafi le Ma- 

rcare (<»)?; < ' ' 

Se deirintiera Sicilia , e non partico- 
larmente di.Tavormina,a me foffe -lecito 
di ragionare, .farei chiaramente conofce- 
rc, che le Fefte.Teatrali,; i;gìupchi pub- 
blici , ed i fpettacoli quivi; o‘ prima, o 
oemelli con *quei della Orecia, e dell Etru- 
rhi.inventati.fi fodero . Gli, antichi vali 
figurati con delle Baccanti, ' con ■'Lottato- 
ri , con Ballerini , con Suonatori di Ti- 
bie é Cembali, e Crotali, con dei Gio- 
Cctfori del Deìco,, con -delle Mafcare , e 
t© M^dagUe: aatichifiime con li Cocchi 
deftinati. al confo ;nle Lapidi ', che tuttavia 
cflftoùo , gli : avanzi dei fuperbi vetufti Edi- 
6zj furiano tanti teftimonj Cnccri di ciò , 
che: vorrei cfporre; ma parlar dovei>do 
della fola Tavormuia , Uitto dò può fer- 
. .. • r . .. . vir- ‘ 



. ro La *o: Medaglia Inedita d! Tarormina 
<a dal 8ig. Principe di Torremuaaa neirindice del fuo 
MedagUerc, nella quale da una parte vi 
cla^larva orribile, e neiraltra .una ‘Stella, in 
coroha di quercia, pdò'aUudere elle Mafcare »cenir 
che quei tempi , 
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virniì per dimoflrare , che ammettendo ia 
quella Città la cognizione , e V efercizio 
di tali pubblici fpettacoli nei tempi così 
da noi lontani , niente di llngolare le at- 
tribuifco , che comune non folle flato all’ 
altre Siciliane Repubbliche . Se un nume- 
ro ben grande di Atleti Siciliani, dei qua- 
li il tempo non ha eflinta la memoria , 
andò faftofamcnte a vincere, e trionfare 
negli Olimpici Giuochi ,*^06111 Piij , Ne- 
mei , ed limici della Grecia, ragionevole 
fi é il confeflare , che eflì , prima d’efporfi 
al paragone, avvezzati di già fi follerò 
nelle di loro Patrie a tali Efercizj . I Mar- 
mi d’Arondelo , le Odi di Pindaro , l’Ifto- 
rie di Paiifaoia.^ di Tucidide^ le Iftrii- 
lioni d’Apollodoro, e -le Note degli Sco- 
lia fti ci hanno<li molti confervato li'nomi. 

Sin dairOlimp, XXXI. Lentifco Zan- 
cleo fu vincitore nella Grecia, e raccor- 
dato da • Paufania nel < 2 . degli Eliaci al 
C. 2. Così ancóra nofanfi nei Falli all* 
©limp. XXXIII. Ligdamo Siracufano ; al- 
la LXXU. Senocrate , Miola , e ’Fefono 
Agrigentini; alla LXXIIl. Gelone di Ge- 
la , Giorgia di Leontini ,- e Jeròne' Et- , 
0^u/c,SicX,KIX» M m neo , 


Digitized by Google 


273 Delf antico Teatro 

neo , alla LX5ÌV1. Egefita Siracufano , alta 
LXXVII. Ergetele d’imera , alla LXXXVl. 
Empedocle Agrigentino , alla XCI. Exa- 
gento, ed Exeneto Agrigentini; ed alla 
XCIX. Dicono Siracufano , come può ve- 
derfi neU’erudite Differtazioni d’Eduardo 
Corlini; noa mancando anche a Tavor- 
mina il fuo vìttferiofo Atleta Tifandro fi- 
glio di Cleocrito , che quattro volte trion- 
fò negli Olimpici r ed altrettante volte nei 
Pitici Giuochi, come da Paufania ifteffo 
fi raccoglie al lib.yL 

Or che di lati Efercizj fe ne teneffe 
pubblica Scuola iri Tavormina , dubbio 
alcuno cader non, ci deve , dacché la Nau- 
machia ^ ed il Ginnalìo- ce ne fanno in- 
dubitata fede; potendo anche aggiugnerfi 
la belliflìma fiatila di metallo rapprefen- 
tante due Lottatori tutti nudi , che con- 
fervavafi in cafa dei Signori Ciampolì , ol- 
tre varj vafi figurati , ed altri pezzi di eru- 
dita Antichità difotterrati in Tavormina 
dal fu illuftre Duca di Santo Stefano, • 
che oggi in Cafa del di lui figUo fi con- 
fervano; quali tutti confrontando coll Lpo- 
ca dà Noi ftabilita dimoftrano .pelle fi: 
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gure , che rapprefentano , che era ella in 
quei Secoli una delle Città fioritiffime del- 
la Sicilia , e che ivi fi praticavano i pub- 
blici fpettacoli, € che in confeguenza la 
coftruzione del di lei Teatro a quei tem- 
pi iftefli deve fiffarfi . 

Il comodo , che ebbero 1 Siciliani , di 
avere nelle proprie Patrie moltiffimi Com* 
pofitori di Commedie, c di Tragedie, fen- 
za dover riccrrerc alla Grecia per otte- 
nerle, è un altro non. equivoco indizio 
deirAntichità dei loro Teatri. Se -egli è 
pur vero , che Jefpi fu il primo , che ab- 
bia inventate le Tragedie negli, anni -del . 
Mondo -340S., ha. di che^vantarfi la Si- 
cilia , fe nel 3498. ebbe in Gela il cele- 
bre Efchilo ivi morto, e fepolto, le "di 
cui XC. Tragedie furono per ordine di 
Licurgo nel Teforo pubblico cuftodite. 
Ma il vanto maggiore dei Siciliani fi è 
relTere ftati i primi Inventori della Poesìa, 

-e non folo della Buccolica Campeftre , e 
Diegematica, o Narrativa ; ma altresì del- 
la Drammatica , >ed Attiva , fendo troppo 
conofeiuti da'. Letterati i Nomi , e le Ope- ' 
re dì Idi, dì Dafni , di Teocrito, di cui 

M m 2 mon 
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non fuor di propofito fi crede che le 
Pretidì fia ftato un vero Dramma Tragi- 
co imitato da Teofilo, e conofciuto per 
tale da Suida , ed Ateneo ; di Biooe , di 
Mofco , e di tant' altri , die fino al tempo 
di Diodoro non interrottamcnte fiorirono, 
come il medefimo attcfta nel fuo IV. li- 
bro . Quindi non è meraviglia 1’ efierfi 
veduto in Siraciifa il Comico Poeta 
Acheo Autore di X. Comedie, in Len- 
tini il celebre Afchilo , di cui parla Ma- 
crobio , cbe adornò il Teatro con il 
pulpito,, e le velli deglf Attori, ed in- 
trodufie nelle ràpprefentazfoni gli Amba- 
fciadori degli Eroi , eJ in Megara il ri- 
nomatiffimo, ed antico Epicarmo raccor- 
dato da Cicerone nelle Tufo alane; di cui 
non ifdegnó Plauto nei tempi pofteriori 
farfi imitatore; e Tavormina iftefia , feb- 
bene nei tempi polleriori , viddefi na- 
fcere nelle fue mura il nobilifiìmo Cor- 
nelio Severo tanto dell’Epica Poesia be- 
nemerito . Che fe adunque tante indubi- 
tate teftimonianze veggiamo , per con- 
chiudere , che nella Sicilia al pari , e for- 
fè prima della Grecia , fiorite follerò le bell’ 

V Ar^ 
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Arti , e le Scienze , parmi d’aver fatto ia 
parte il pregio di quefta- mia qualunque 
fiafl picciola fatica, fé conchiudo fenza 
timore, che la fondazione del bellifllmo 
Tavorminefe Teatro, di cui tuttavia fi: 
ammirano i fuperbi Avanzi , poffa • edere 
fidata nei tempi antìchidìmr del vecchio 
Andromaco Ridoratore di quella famo- 
fidima Citt^ : lafciando- al tempo la cura 
di difingannarci, qualora alcun altro eru- 
dito Monumento fi fcoprirà , che poda ia 
più chiaro lume fituare il periodo ofcuriC- 
fimo deH’Epoca da me flabilita . 

■Si 

JACOBI PHILIPP! D'ORVILLE 

Sicula’ To. I. Pag. 256. ^ . 

;, ^"T^Heatrum vcrfus mare ki edito loco 
„ X fitum ilatim oculos ad fe rapit; 
„ magna ex parte hodie integrum extat, 
„ vel faltem .perfpicua prifese- forraae ve- 
ftigia confervat ; cavea enim , five fedì- 
„ lia , cunei , & fcalaria in viva rupe excì- 
„ fa funt, ceterae partes confedlss cxma- 
,, ximis lateribus. Nefeio tamen, anexse- 
* " w qua: 
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„ quarint qui Vitruvio (a) dicuntur * trri/ufu j 
„ live quaquaverfum quinque palnios ha- 
„ bentes ( vigiliti digitos , qui faciunt pe- 
„ dem Romanum , S. quartam ejus por- 
„ tionem ) & in publicis operibus apiul 
„ Grxcos adliibebantur . Marchio Maf- 
„ fejus (b') obfervat dapìdes , quibns mu- 
rus theatri Araufionenbs conftat , effe 
„ unius , & TÌgìnti unciarum . Columnos 
„ porticuum , aliifque locis adhibitae non 
„ dixerim , quales fuerint ; fed probabile 
fit marmoreas fuiffe; rubìcundi enim 
„ colpns yarium marmor in lapicidinis prò- 
„ xiinis invenrtiir , Si Tiujus generi» fuerit 
ex quo , variurn 

„ lavacrum in Hieronis (c) illa navi . Et 
„ tales columnae plurìmsein Ecclefiis Taii- 
„ romeriitanis .Iiodie fuperfiint ; qnamvis 
„ etiani nonnullas ex Granito , vel mar- 
*„ more Numidico obfcrvavì ; cives auteni 
accepta majoribus fania has translatas 
«’prsedicant ex hoc Theatro. 


(4) Lib. II. 3. 

■ ( 5 ) Epìfl. Cali. ./Twf.'XXIV. p, 141, 
(O Athenteus lib, V* c. XI. 
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7, In partìbus editioribus fcopuli por-, 
ì, ticus flint duplices eodem in plano ni- 
„ X35 tam intrinfecus , quam extrinfeciis. 
„ quadraginta feptem columnls ; pariete 
„ laterido feparatae: qui tamen decemja- 
„ nuis arcuatis funt invicem. per\iÌ 3 e ; fuper- ' 
„ fìcies rupis foras fere exaequatur pavi- 
„ mento portieiium , adeo ut ex porticu 
„ exteriore in fcopulnm exfpatiarì liceat, 

„ linde amoeniiriinus fuper urbem , & cam- 
„ pos fubjacentes profpeclus; ubi fané 
„ commodiflime ambulationes per virida- 
,, ria , quse defiderat Vi^ruvius , locum 
„ habere potuerint. Interior vero porticus 
„ patet in cavcarn » & fcenam , habetqiie 
apertum in mare, & • valtem. fub' thea- 
„ tro verfus nierldiem pofitam profpe- 
„ dum; utrum vero edam fecundus por- 
„ ticuum , & coUimnarum ordo buie , qui 
„ jam ex parte reftat , fuerìt fuperftrudlus, 
„ dubitati poteft : certe fornices bine in- 
„ de tale quid fufpicandum prsebent . Spe- 
„ <!ìatores in has' porticus adfeendebant 
„ per fcalas, &. gradus , qui, ut coniì- 
„ ciò , a via- publica • per clivum in faxo 
excifum erigebantur io fuperiora rupis: 

n. 
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jy qiias fcalae dudae mtcr ultima ciineo- 
„ rum , & muros hofpitaliorum prsebere 
„ etiam adituro potuerunt in inferiora ca- 
„ veae fedilia ; quale quid Marchio Maf- 
„ fejiis (<») in Theatro Araurionenfi ùfu 
„ veniffe arbitratur . Dsfcendebant auteni 
„ ex porticibus per decem fcalaria januis 
„ totidem e regione refpondentia , & in 
„ ipfis porticus interioris intercolumniis 
„ incipientia , in caveam , & equeftria , 
„ five quatuordecim gradns ; fi quidem ìl- 
,y la a poptdaribus in theatro Graeco fue- 
„ rint difparata^ nam prsecinétionis , five 
„ , quae e’rat gradus fere duplex in 

„ latitudine , Cc dlvldebar pi c b cm »b equt- 
„ t€ , iiidicium faltem a noftro Architelo 
•„ obfcrvatum non video . Nulla etiam 
„ erant vomitorìa , five aditus in caveam, 
„ vel quatuordecim, nec effe potuerunt; 
,, quia omnia a tergo caveae erant folida 
„ rupes ; at exempli gratin in Amphithea- 
„ tro Romano ex prima, & feconda por- 
„ ticu potuerunt vias , five vomitoria in 


(<f) la Sfìjl. ydnt, Qgll, XXIV. p. 
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^ cuneos dirigi; fcalarioruai gradus ha- 
„ bebant fer« rationem unius ad duo re* 
„ fpedii ipforum fedilium , quce nec vai- 
„ de alta erant. Sed procul dubio tabu- 
„ latis , rcamnifque ligneis integebantur ; 
„ Hnde , prfmum ligttum prò primo 

„ fcdili dicebant Grseci («), idemquedo- 
„ cct MafFejus Qf) in Amphitheatris ufu 
„ venifTe, ài ita multa alia ex materia 
„ ifta in theatfo , ài praecipue fcena , uti 
„ dicenius . Et idem vir do^us (/) non 
„ fme jure fufpicatur in theatro Àraufio- 
„ nenfi fupra altifTimam porticum non 
fidde fornicem , fed modo tabulatum . 
„ A dorfo fummorurn popularium ad ip- 
,, rum lere interioris porttcus pavimentum 
„ pertingentes funttriginta fex nidi(;nVA«), 
„ quatuor inter qusbque fcalaria, alterna- 
^ timque arcuati , vel in acutum angulum 
,»* definentes . Promtidìmum eli fufpicari 

„ in- 


co Polline IV. 121. 

CO ^ ,Am^htmr 9 Lib. II. if. p, 987. 
CO Epift. 24. p. 14C. 

9fu/c,sic,r.xnc, N n 
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„ inferviifTe lìatuis reponendis , quaranà. 
„ multus ufiis in theatris ornandis . la 
„ quibufdam theatrorum icheinatibus ob> 
fervari poffunt quaedaia quali refpiracii- 
„ la , quibus aer in interiorem aream re- 
„ frigerandi cautfa immittebatur: (ed non 
,, funt pervi! hi cavi . Sufpicacus aiiquan- 
,, do fui, an forte hìe collocata' -fuerint; 
„ ea vafa , & dulia lerea , vel fufiliaiquae 
„ in Grsecia , & ia Italia in theatris adhi- 
„ beri folebant,;ut .ipfis claritas' vocis, 
„ «Se confonautia concUiafetur .. De iis fic 
„ prodidit 'fnemoxise Vitruvius (4)': Fafa 
area^inter fedes tbeatri confiitutis .ceUìs col~ 
toeeniur f~ita ,~Vì^ fiT t ti um - f wf^*rrm-^Autgant , 
„ circaque, babeant locum vacuum , Ór a fum^ 
„ mo capite Jpatium , ponanturque tnverfa , d^' 
„ babeant in parte , qua f pedani ad feenam , 
„ fuppojitos cuneos non minut altos femipède ^ 
„ circaque eas cellas relùiquantur apertura- inr> 
„ feriorum graduum eubilibus , longa pedes duo, 
„ alta femtpedem , Sed res mìhì obfcurior, 

f» quam 


. (O Lib. V. e. ^ 
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*,'qnam ut didtìs plufquani leviflìmos 
„ ;fpiciom' pondus inefie cootendam . 1 

; • I duabus ’cornubus '.theatri ad ex- 
H trema cavea, five.cuneorura duo gran* 
„ dia ilant adifìcia,: eorum iàtitudo ea* 


„ dera , qua ' totiiia t:avcce ; namvad por- 
n ticuum.iinitia -introrfus redudiif funt x 
» proteoduntur autem ' aequaliter 'cura ex^ 
„ timo muro, qui totum theatrum poGL 
„ fcenam .finit'. Cura bis duobus, acdifi- 
n'fciis , quae fere quadratse > formae, -duo. 
w <alia sedifìcia item quadrata >conjund:a» 
«, non habent 'Vero quartam magni tudinis, 
„ partem t fuperioruni ; haiid i plana 'Oaveoe 
„ latitudioeim ex dimidior.-^equaot , fed pror 
„sCurrunt in ipfa Tedilia fex. forte, yeì 
„, feptenj' infima, ita ut Tedeotìum ^in «x- 
A tremis', & fuperioribus fedilibiis pro- 
« fpedum impediant.tam dìredum, quam 
,i(obHquum in fcenam. Non taraen adeo 
multi jfpedatores hoc inconimodampaf- 
,^-ù vkidentur l 'quìa fcalaria partim -occu- 
„ pgbant/ijluiadocam. pcaepeditum ;r qui- 
„ bu$. vcl.,cx portìcibus, vel ex ipfo cx- 
„ teriore theatri ingreffu fpedatorcs im- 
/TTinitteba ntw la éi leddta-; ?qtnr 

Nn !2 • ;,.de . 


r' 
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„ de re confuli meretur MafFeju® 

„ Hxc duo sdificia variis conclavibus ^ 
,, Se raembris erant diipartita ; duabus 
,, contignationibiis furgebant , quantum 
„ hodie adparet, & erat unum'. Se alte- 
„ rum conclave adhue (atis kitegrum. 
^ Duo hsec sdifìcia in- coniubus theatri 
„ per portìcuiu jungebantur , qua an- 
„ gufta fatis procurrebat fupra forni- 
„ cem , qui erat inter reclutn murum in-, 
^ terìorem. Se exter iorem theatri,. qua 
^ feena erat , Se hac porticus ita conjun- 
„ gebat firperiora- conclavia ; at in- infe-. 
„ riora concIa\’ta arWtvmlcbwmr- > ibala » 
^ quae integra fupereft ; locata fub ifta 
„ porticu, ot fornice inter interioreiti fet- 
„ n« parietem , & columnas parietem ex- 
„ teriorem fupplentes , Se fuftinentes ; in 
„ minora illa verfus caveam fpedantia 
„ quadrata - aedificia e raajorìbus tranfitu» 
erat: fi bene meminì , -erant etiàm fea- 
„ laria , quibus a fupefiorc contighatione 
,> in inferiora membra defeendebatur . ' 

■ .» Qu®ni 

. . “ • - ft *'• . <■ • ! * : . 

C#) Pa. 146 , 
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^ Quera ufiun haec . aedlfìcia habue- 
4, rrat, d/quiri meretur *; Nihii proclivius 
„ rerum theatraliuin paiùm gnaris , quam 
„ ut accipiant base prò ' horpitalibus^, de 
„ quibus .Vitruvim ita (a^:.Vttus. wn^us 
^.medius coHtra.Je valvat regUs bsberf debeti 
„ & qui. cunei erunt a.Jcxtra^ fi.nijlra ^ 
„ bnfpìtalhm àefignakuMt^.cpmpofiftmentlexp'e^ 
„ mi duo fpefìabunt ìtinertoutrfurdrdmy,- 
it ^pf‘* feenét fuat baheant rutiones. exfUeutus , 
;; tuo ut media \’vulv4 ornatus hubep^np :^ jud£ 


*» 

*» 

*» 

9 » 

»» 

«» 

M 

o 


regìa y dextra , & -finijha hcffphaUdi • ; QÙyq> 
igttur haec. sedificia iva5'.iis.menìbri$iénj^ 
prxdiu , aptiflìixia'.vifa fuerunt. hp^piìti- 
bós recipiendiii • t òl- rproin^ , in ■; thea» 
troi'um enafratioiìe bojpitalia .vertujitur a 
dodlia Gallis . (i) yparceì.qtdelkf .etoknt de* 
ftìnées paun Ics hotes y Ò" \ ies etrangert y qui 
venoUvt . aux. fpePl'àekt ; ’& alibi,; -:bofpìtq*> 
Ita y óu ! ks . àpparfeniens dee < e^rangert i >. Secf 
erraat viri dodti coafaadeyQdo 

i il i j(cC* 


• i li;» 


iiiO.wCD 


i ; . . » « * i . 


e* * • • w « ^ i 4 



C«)Cap.tf. 

Cap/t- V’ 

ip) adotti, expUi, Val. in, T. «. ^ 
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C^To* Dolt ahtico ‘iVatra 
,vfc^rtbe com^thentrò ». HofpitaHii jerant ' 

,;f portai dit» iC lacera valvamm' regiariim,, 
a pw tqu»c»hofpitefl[](rideft.hiftrianes ho- 
fpitomfperfon«m ’gerentes.) ini icenam 
j,»- prodibant f àì'hofpì$alÌA vertèhdaJ'ueranC 
„ les tntréts 'def, - €trangers\ Ò- ' -qui xatraitnU 
„'fuf h fatici dc'ìhol’pitalibiis' his\moxvi- 
,,‘^debimus raccufatius^htHoec- vcroaedifitia 
<<iyevira' inforvierunt variis • fcehicis , & 
,,'theatrdiibus ufibus: hic fuerunt chora- 
igiaV loca ubi choragi ». adparauia 

bk rn«<JldnaB'Tceriicse ; >h'ic rp6 hU ^ 
Ì^'^‘ftrtón'ésT^&<chori iipairabautar^ hìc •villi 
;^>'CÒmmoraT)attiqf~^ ^ o wqb io ■ f c>w a m. prò» 

• ■ "dirent Erant-' quoque- Wr/» i ubi«Ca-> 

-nebaturr: ^ ét^t\V )ftrategea\''\ti militare» 
-;'fcu(uf -dtfthwiuf Tlrciis' vel propé .tHean 
i; trum-; vel iplws^theatrT mèmbra (A) , nec . 

*j 'aUtèr multami dejfimilibus aedificiia Arait» 
^'-éonenfi theatro adjcdtis fcribit JVIaflfejua 
«o«4eb»ait«aQ -' n ■ ,, 

•ar^ Jam interiora tbeatri' contemplabi- 

» mur: 


.o^3 (K 

(4) *>b. V. c. 9. 'Pollnx IVt XV»'K^»:V0 

.V. , 1:1 .‘«7 v.>. CO 
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ìmif : nam àptmsc poft .cna^^alIoneln:eo- 
„ rum 'agcmiis (Iq partlbusi ,cxterioribui 
„ parietis ,, qaatenus ehi angulÌ9';jam; de-* 
,» fcriptorum aedjficiotiira procorfunt;„de 
„ porticu interiore deque fqdibus & 
ìcalariis didlum ., . . , c i» 

j ., „ Ab ultimo igitnrjgracbl,i:^u pq- 

„ dio cuneorum fpaUmnrdepr^uiliy, pia- 
„ num , . & sequale-, .'paiiUo. plus , ,quam 
«.dimidium, circuii defciibensy^lhabcbat 
n orchellram , thymelen.i, profcei^m , pul- 
» pituin gt|,fcertam ipfam . la 

, » (cena ipfa erat illq. pariesf interior, iri 
y» quo tres porfas animadvertis , & parie- 
„ tes. laterale^ , in-;quQrumi.fìngulis j ajte* 

* ran* pQrtani .vide? .^Qutdquid; arese» in- 
„ ter hos tres parietes.qrat y.'profceniurri, 

„ . & ' pa^ afcqnia j ujfquq ad orcheft ran» ; > lo; 

„ CLis .loquentibus > delìinatus &bla- 
„• tinis palpìtum didus . VitrAivius (<») : \ Gra- ^ 
„ d ^oi 

^ apfifUant ;., tum 'ufque ad .'cimWs 
„ orcbeilra , rn qua apud Graecos 4alta-. 
i y, bant , 

V - 

■ ■■WI III J— IHI I I|I Iii ‘ rpi r I . M a »..— é/ 

co Lib. V. C. «. . . . , , 
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bant , & chori ; apud Romanci • fede- 
i, bant Scnatores . In illa orcheftra erat 
,» thyniele> live ara, live feu locus 
editior fimilis ei , ex quo folcbant ora- 
re veteres Rhetores . In hoc fug getto 
’’ folebant tìbicines , citharittje , & alii 
„ mu(?ci artem. exhibere; unde thymelici 
„ iidem'* quimufici. Apud Romanos non 
erat thymele; (ed & cantus, fitchoreae 
„ in pulpito perficiebantur ; ubi vero thy- 
•„ mele Sàpud Graecos , ibi apud Romanos 
Praetòris tribunal , vcl Principis <edes , 
,, ut coniicit Rm. Martinus in deferiptio- 
ne. Saguntini theatri ; tamen non adeo 
,, certum mihì ' v^ttetur tnud ■ trttmoel- eo- 
dem loco ', *quo ‘thymele , fuifle . Sveto- 
fiitts W' ait' y e^s\es fpeffa(fe ' feparatìm 
’^/'c 9 ntra tribunal 'pr*torts\ teà. nec ita locus 
„' definitur. Idem ait Claudium lùdos C9m> 
*, mifijfe e tribunali po/ito in ^r chefir a ; inde 
faltem patet ' alìquando in orcheftra fiiif- 
*; fe; à Vettalesprope qUatuordecim fpe- 
’’ daffe alkmde conftat .- Quid fi-Prator 



CO Ang. 24. 
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j>'ìii lino cornu r.quatiiorcleciin ; Vertale? 
,i in altero 'federint ? Quia antern 
„ Romanornm theatro aberat, & in pub 
„ pito peragebantiir , qiice apud Grsecos 
„ in , inde pafTim pul'pìtum red' 
ditum fuit quamvis non crràfTe credi- 
derim qui potius per pnlpìtum red- 

„ dat: licet non impleat omne piil- 

„ pitum : piilpitum eniin Romannm latiiis, 
„ quam GrKcum . Vitruvius (4): a fronte 
„ feena per centrum parallelos linea ducatur , 
„ '^ua difiungat profcenìi pulpitum , & orchcr, 
„ /Ira regìenem ita latlus fa^um fuerit puU 
„ pitum , quarti Gracorum ,• quod omnes artì/ì- 
,, ces In fcenam dant , operarti , In orehe/Ira aum 
„• tem fenat«Kunt ./unt JedlSus loca de/ignata^ 
„ & ejus pulpiti altitudo fit ne plu/'peduri 
quinque , ut qui . tn orche/ira federint - fpe- 
cìare pofint omnium agentium gejlus y 

-r. .' „ Poli profcenium , five' Iocuf 
ante fcenam ; ibi etat pulpitum ìWmì; 
unde Vitruvio -dicitur profeenli pulplium\ 
,v in loqueb«ntur hiftriones foli apud 
‘ • r . j-.n,,, Grae- , 

u 

(<») Lib. V. c, 6, 

ópufc.sicx.xix. ■ ' o‘ q; •; * 
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M Graccos; at'in pulpito Romano Mufi- 
„ ci , faltantes , &. hiftrìones fua artifioia 
,» praeftabant. Orcheftra igitur in noftro 
^ theatro ab ipforum cuneorum ultimo 
„ grada , & podio ufqiie ad illa quadra- 
„ ta sedificia minora ; in eo furgit moles 
„ quadrata , fed verfus Intera theatri lon- 
„ gior,'unum, alterumque pedem alta.. 
„ Ibi credo fiiilTe ; illa enim ex fa- 
„ xo; vocatur enim poft area 
„ jam vacans fuit profcenium , & fpatia 
„ ad dextram , lìnillramque 
„ autem erat fpatium parieti totum thea- 
^ ttum. finienti proximnm nerape inter 
„ pulpitum’ il ve wvsjr; Oc nramm illum ; 
„ quod fpatium columnis . & aliis orna* 
„ mentis decorabatur . ri vTtcìuMw KÌtcìf Mu' 

rltii ìmiurfLirr» , x]p«» ri l<«rf«r T«ifa^^tr*r ri K^irtr, 

fi hypeifcenium columnis , Ù* imagwibus orna* 
batur ; ad fpeSìatores converfum , fitum prò- 
pe pulpitum. Ita accipio vocabulumW, 
„ fub , nam fub , five fubtor pulpito , live 
„ fuiffe nullo concipere poffum 

,> modo, nifi cum Scipione Maffejo («) 


(O Gali» 
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„ velimns coniicere fuiffe in ifto nl- 
„ do ( nichia ) alt® , ad medìamqiie parie- 
„ tis eleyationem pertinente, qui confpi- 
„ citur in theatro Araufionenlì tum re 
„ vera hypofceniiim fuìffet fub fed 
„ id non fit verofimile de »•»«? Gr^co^at 
„ de Latino pulpito id piane falfum com- 
„ monftrat laudatus Vitruvii locus , ubi 
„ pulpito modo quinque pedum altitudo 
„ adfcribitur , ne impediat YpecSantes ex 
„ orcheftra', quo mìnns omnes agentiiun 
„ geftus videant; quod nullo modo qua- 
„ drat in illam nidi iftius pofitionem . Quo- 
„ niam ut apud Romanos pulpitum» 
„ fuit ligneum , non mimni hòs ejus ve- 
*„ ftigium noli animadvértere in areahujm 
„ theatri ; nam licet plurlmae partes fue- 
„ rint folida ex materia (a'): poftquam 
„ faxo Athenis , & Romse , &l' aliis locis 
„ ceperint extrui , tamen raultus quoque 
,, ufus fuit tabulatorum (b') ligneorum . 
„ Non procul , «Si e regione five 

molis illius oblongoe , quSdrataeque con- 
O d 2 „ fpi- 


Vitruvius lib. V. c. r;, 

(J)') Mafl'cjus de Atnphiih. a, »2. p, *70» 


Delt antico ^'eatr'o 

„ fpicìtnf fóramen non ita m’agnum , ìteni 
quadratimi , quod perviiim erat in for- 
„ ;’nices fubterraneos iifque . Narri tota area 
orcheftraj , & profcenii, nec non illa 
„ ccdiiìcia ex parte faltem fornicibus in- 
„ nituntur; hoc foramen etìam probabU 
„ lius reddit tabulatis , Twe pulpito hunc 
,, lociim faide extriictum . Nam prò cui 
„ dubio in hoc foramen confluebant aqiiae 
„ tam orcheftrae , quam profcenii , ut de- 
„ mitterentur in illos fornices . 

• Confideremus jain tres portas, qu» 
in ^ro fcenae ipfms , & duas , quae 

„ hinc } & tndc • -m- mu r io — f ■ '— » Sed pri- 

,, mo loco animadverfione dignum has 
portas non effe pervias . Haefitavit cir- 
„ ca fimiles portas Maffejas Qi) : fed hic 
„ dubitandi locus non relinquitur ; eodem 
„ genere lapidiim , eademque ftrutì:ura 
„ Clini reliquo muro du6tus paries occlu- 
„ dit portas . Quìnque portae obfervantur 
„ quoque in theatro Araufionenfì , fed eo 
„ difcriraine , ut non tres fint in fcense; 

„ pa- 


Qf) Ep. Gali, p, 14^4 
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pariete i fed una ; binis antera hinc , & 
„ inde in 'parietibus parafceniorum ; has 
„ effe colligo , quas eodem numero in 
„ fcena recenfet Pollux. Media dicebatur 
Ba<ri'x«o» , regìa . Vitrtivio valva aula regìa^ 
„ dextra hofpitìum , fmiftra career^ 
„ vel cujlodìa . Vitruviiis has portas am- 
„ bas vocat hofpitalia , quìa nempe hofpì- 
„ tes in ea verfarì fingebantur , vel inde 
„ in feenam predire . J^iin in lateralibus 
„ parietibus portee ffe ab eodem Polluce 
defcribuniur . j''t rZr CvfSv tS» T»fi 


» 


T»v fitmit ^ èl>Xai jCt fìff a> 
tvfittun yitwir . i flit /<j'a ra 


j fil» fKairpttitt f ifìf dt «ff/aitTjl 
'wóxfat ^>»7v0v<rfl* ^ X T® 


,, ÌK . Ab utroque laure xtuarum januarum^ 
„ ^4 a circa mediàin ~]anuam , idefi re gì am , 
„ dua alia fu?it janua utrlmque ^ ad quas tranf- 
,, lata , machina campaéfa ; dextra fignU 
„ ficai qua extra urbem , fintjira qua ex urbe 
„ venìunt , Heec conferamus cum infigni 
„ Vitruvìi loco : Ipfa fcena fuas habeant 
„ rationes explicatas ; ita uti media valva or* 
natus habeant aula regia ; dextra , & fini* 


i 




C«) Lib. V» c-'‘P‘ T» 
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,, flra (valvae) hnfpitalìa fecundum fa fpa- 
,, tia adornatus comparata (^qua loca Gracl 
„ wtfii-cru dìcunt ab eo , quod machina fiat in 
„ ìis lodi wrfatìles trigonos hahentcs ') in fin^ 

„ gala tres (ìnt fpecies ornatìonìs , qua , cum 
„ aut fahularum mutationes fuv.t , futura , feu 
„ Deorum adventus cum tonitrìhus repenti nis , 

,, verfentur , mutentque fpeciem ornatìonis in 
„ froHtes . $ecundum ea loca verfura Junt pro- 
,, currentes , qua e^ciunt uva e foro , altera 
„ a peregre adìtus in feenam . Jam Pollucis 

yy $ifà //^là TM ('>« /ii\»ùira f & i dfi'tfà 7» tu rtAtitf flint 
,, illi aditus in feenam in •verfuris , five pa- 
rietttJits- « muro .ad cu- 

„ ncos procLirrcntibus ; quo de loco me- 
„ rentur coufuli , quse olim divini ingenìi 
„ vir Claudius Salmafius Qi) literis con- 
,, fignavìt . Mihi omnino hae qiiinque por- 
„ tae videntur refpondere qiiinque illis a 
„ Polluce , &. Vitruvio deferiptis . 

„ Porro occurrunt fex fubftrudliones 
lateritio opere inftar menfaram, vel ara- 
„ rum , vel bafium , duai ,hìnc , & inde , ' 

,, qua- 


(«) De modo V furar, Q,yU,ji^^^inTlin.. Exer, p.i£4«. 
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„ qtiarom una inter poitam regiam , & 
„ hofpitium , altera inter portam regiam , 
„ <Sl carcerem ; dein^e duee in angulis ip*^ 
„ fius parietis fcenéB , & verfiirariim , qua- 
„ rum una inter hofpitium , 8c aditum e 
„ foro , altera inter carcerem , & aditum 
„ e peregre; demuin duae aliae ad ipfa 
„ illa minora quadrata cedifìcia , una ul- 
„ tra aditum e foro , altera ultra aditum 
„ e peregre ad ipfos ciineos : habent tres, 
„ quatuorve pedes altitudinis^, latitudinis 
„ duos , longitudinìs forte oclo , vel de- 
», cem , crepido antera prominet fere in 
„ pedeni . Supra hngula media aitarla , ut 
„ ita dicano , funt tres nidi , vel conchae, 
„ vel aBdiculae_ajrcuatae ftatuis recipiendis 
„ aptae; aitarla autem in angulis fmgula 
„ unicum nidum habent in pariete fcenae. 
„ An hic de nienfls , arifve cogìtandum, 
», de quibus Julius Pollux variis locis ? 
», Ad latera portarum trium mediarum vt- 
», demus pilas trigonales panilo ultra fu- 
»» blimen portarum produc^as loco anta- 
»» rum quadratarurri » quse ad odia alias 
», fabricari confueverunt ; ili» antstrigo- 
it nales autem defcendunt ultra bafin , d* 
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ve creprdinem ararura ' ilìarum: hae fftnt 
r, partes , qiice in interiore hoc thcatro 
„ occurriint. Vèrum mirari licci primo, 
„ dir ilice portse non fuerint perviae , fal- 
„ tem illae in muro fcenae ; an aclores po- 
„ tius a Intere fcenam , pulpìtumqiie inie- 
„ runt & lice fores modo effinxeruut re- 
„ giae , & hofpitalioriim introitiis ? vide- 
„ tur ita ftatiiendum . Alter fcrupulus me 
„ habet , quomodo TrpiaKTO; f five translata , 
„ <St facies ilice variae fcenariim triuni lo- 
„ cum habuerint , ut non fimul niliil ad- 
„ paruerit earum trìum portarum . Nam 
„ fceote ilice mutabantur producendo vel 
„ tabulata vél vela ; q n td q\tld -m pariete 
„ erat formatum mutari nequibat Sufpì- 
„ cari non inlibenter vellem illa tabula- 
„ ta rerpondilTe difpofitione illis portis in 
„ pariete effid:is ; ipfas antem portas quo- 
„ -que fuiffe ornatas apnd Griecos , ’nec- 
„ non columnis , ftatuifqiie parietetn de- 
coratuni , ut theatrum' ornata ne care- 
ret , edam iis temporibus , quibus ludi 
non agebantur , fed vel Senntus , vel 
;,' Conciones' , orationefque habebaiitur , 
quando certe fcenico adparatu opus non 
• r „ erat . 
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crat. - Sic.;ftatuae ponebantnr in murls 
„ flacjiì, ut patet ex epigrammate Luci- 
Hi (a) . Et nudi hodie parìetes olim ta« 

„ bulatis piólis , vel cruftis marmoreis fue- 
„ runt veftid ,« quse temporiim lapfii perie- 
„ runt, vel ad aliorum sedificiorum orna- 
„ tus fuere translata . Theatrum faxeum 
„ ad Dionyfii fanum Atheais jam Xeno- 
„ phontis tempore conditum Qb') . llle ta- 
„ rnen meminit fcenae tragicas ligneae , ubi 
„ bellicos currus turrim vehentes prxdi- 
», cat a levitate , facili motu , dicitque 
M turrim habuiffe ligna gravitatem tragl-. 

„ C 2 d fcenae aequantia . r«,»« < 

^ rSr iiim, ; milii verofimilc fìt to« 

„.tum illud fpatìum a thymele ufque ad 
„ parietem fcenae fuHTe ex materia lignea 
„ extruòbum , illos ex verfuris fuiffe 

protradlus , ut hodie illae. machinae not 
bis fchermen ^ Gallis des cauli ffes ‘ .ài igi- 
tur . vias j)oft periados ìntellcxerim effe 
„ itlnera verfurarurn Vitruvio memorata. 

• • ' . »» C»on- 

r ' ■ I. I »■. 

(а) Ltb. II. udHtbol, Cr. Cap. I. Ep, 8, 

(б) Llb. VI. Cjrop. p. 156. _ _ 

fO Llb. V.' cap'.'tf, ‘ 

pfufc.SicXXIX, P p . - . 
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Contemplemur jam theatrum hoc 
,, ab exteriore, & orienti obverfa parte ^ 

„ Frons theatri io cornubiis Jextro , & fi- 
„ niftro eadem , qnas iftorum quadrato- 
„ rum sedificioruin ; in medio antem o6to 
„ columnse qiiales fuerint , non' certo di- 
„ xerim , quia dubita , an artificis fidem 
„ fequì hìc audeam ; ille certe Dorìcas 
„ exhibet; credo non fuiiFe ex niarmore, 

„ fed alio quodam lapide ; bis inniteban- . 
„ tur fornices , fupra quos illa porticus , 

„ quae duobus sedificiìs pervium ufuiu 
„ prsebebat , procurrebat ; videtis portam 
„ aediUiGiì OlDltruttam ; -6c •©X pa- 

„ rietinis patet illas tres poft columna» 

„ etiam occlufas fuiffe; inter colum'nas^ 

^ & murum obferves fcalaria in aedificium 
„ adfcendcntia . Ex praecepto Vitruvii f^) 

„ porticus poli fcenam erant collituendae; 

„ icalaria etiam in duobus angulis ad!p«i 
fa illa sedificia fub porticibùs, quae ca-; 
„ veam circumàmbiunt’. ' 

„ Planities ante theatrum fere poli 



Lib. V» cap. p. 
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„ qiiadfaginta pedes demittitur ad perpen- 
„ diciiliim in aliud planum , a cujus fu- 
„ perfide ad oram fupremi piani decein 
„ fiaerit pedimi aldtudo ; illud fecundum 
„ planum pòli pauciores aliquot pedes in 
„ valium abit , fic tamen , ut grandibus 
„ lapidibus munitum fit inftar muri, ne 
„ dilabi poflìt * Sub primam aream in me- 
„ dio eli janua arcuata , in quam gradi- 
„ bus aliquot adfeenditur; illa ibatur in 
„ fornices illos , quibus diximus totam 
„ orcheftram, fcenamqiie inniti . Nobìs 
„ in illos ingredi non placuit ob difficul- 
„ tates a duòtore òbje^as,qui tamen ad- 
„ feverabat variis femitM «fTe feparatos. 
„ Jac. Sponlus (a ) , & Pittonus Tourne- 
„ fortìus (è) fimiliura fornicum circa 
„ Theatrum Deliacum mentionem fece- 
„ runt; ille putat fuiffe cifternas , fed 
„ Tournefortius anìmadvertit caementi , 
„ fi ve calcìs - non fupereffe vefiigia ; 
„ quum tamen aquarum talia receptacula 
„ incmftari folerent ; ipfe putat potius ef- 

P P 2 fe 


C<*') Tom. f. c. s. p. 187» 

(i) Ep. VII. p. itA 
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fe caveas, &. clauftra ferarum; verum 
in Grascia ufus beftiarum pugnantium 
in theatris non ita frequentatus . 

„ Em. Martinus in Saguntino thea- 
tro fufpicatur fuiffe carceres, in quo» 
tumultuantes in fpedtaculis recliideban- 
tur . Ita collegit ex reliquiis bojarum , 
five annulorum ferreoru-in muris adfixo- 
rum Potuerunt huc recipi aquae , quae 
ex cuneis , & aliis partibus theatrì de- 
fluebant fub.~ profeenium per foramen 
illud clemiflà . Cloacarurn quoque me- 
minit Vitruvius in bue re, 'Tale fora- 
mri i i n i ì Mi m i l i SA^uiuino. in biinc ufum 
obferva'vit MarLinus-; in Antiquitatibiis 
explicatis (41) videlur canalis fiib cuneis 
in orcheftram deduci . Et Scipio Maf- 
fejus (b") haruin antiqnìlatum pene ex- 
citator agnofeit in Theatro Araufio- 
nenfi aquarum' condii chim , five recep- 
taculum fubterraneum ex more antiquo- 
nim ; in theatro Hadrienfi funt duoruin 
quali puteorum ora in ipfis cuneis . 

- ^ « Mo- 


C<») Voi. III. To. 2. Lìb. II. Tab. CXLV. 
CA) In Callia t 4 atiqq.. Ep, XXIV. p. 142. 
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• . ' Monendits autem eft -Ledor me 

„ omnia' hìc ,( ut* hodie fuperfunb, .repra- 
„ fcntaffe , nihilque effe adjeótum, nifi. CQ- 
„ lumnas porticuum , quarum quum ba- 
„ finm velìigia' .ubique extarènt , èi capi- 
„’tulorum nota certe in parietinis pro- 
„ pemlentibus hic ìllic fuunicum.lvideren- 
„ turi-errari non. potuit . .-Si .quis tamen 
„ hic peccatum quid .cenfeat » eas prò 
,, non ipiélìs. habeat .. Etìami 'meminliarti- 
fìcem in defignatione fédilium ,■ & fca- 
lariorum quod ad numerum minus ac- 
curatum ^fuiffe in ceteris,' quantum 
„ fcio , in- veritatem non peccavit forte 
„ tamen multa :vel egOv ^l ìpfei neglexì- 
„ mus obfervàre, &- in ’iGhn6graphiam'^e- 
„ digere '» qusc ' curìofius haec poft. nós ri- 
„ 'manti obfervatu digna deprehenderea- 
tur . Sed. in itinerìbus multa accidunt , 
„ qiiae aliquando diligentiori indagini oh-' 
„ fichi nt ; exhibuimus autem ìchriogra- 
,i-.phiam integram, qualem coUigere ipo- 
„ tuinuis, deinde interiora verfus fcenam 
„ tx media modo parte ; alteram buie fi- 
milem- cqncipiat - Leólor , quamvis in 
„ patte non' exhibita edìficii veftìgia eranC 
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magis ' iacera ; tnm exterìorem faciem 
■„ item partìm modo dedimiis, eodem mo- 
do fupplendam. Sequitur denique for- 
„ ma cuneoruin , & • porticuuin partim 
•„ fuppleta ex certis yelligiis , partìm,, ut 
„ monuimus , ex arbitrio artitìcis , quam- 
vis alitar fieri jufiiffemus . • , : , 

*• „ Velim aiitem harum rerum ftudiofì 

cum meis hìfce conferant quae Viri egre- 
gii circa Theatra chartis , serique man- 
,> daverunt , Bern. Montefalconius (a)^ 
V, Em. Martinus , Scipio Maffejiis (0: 
quorum fagacitati , & diligentiae me plu- 
rinram •ggnc^G:ii^,MartiniaDum 

„ autem* Saguntinì ,Theatri fchcma illud 
„ prseftat , quod .praefigitur.£piftolae Joa- 
chimi Alcarafira Graroraont ad Gardi- 
-,,-nalem Ph. Ant* Gualterium . Et-aliud 
addendum .• HujuS nempe Theatri fche? 
•*, ma' exhibetur duplex , unum a meridio,- 
nali , aliud ab iéptentrionali parte , in 
„ itineribus Joannis Brevalii (r) Equitis 
' » Bri- 

— '■ ■ I — r 

-(é) Jintìqu. lxpìiqu,yio\. III^To* lI.Llb. II.C. i 
(6) In EpHt. »Ant, Cali., ‘ ‘ 

CO‘V®I* I* on Sevcral furts of Etropt A. 1738, 
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„ Britanni, deque peregrinantibus optime 
„ meriti . Sed credo vìrum hnnc forte ex 
„ fcapha , faltem elonginquo profpeduum 
„ horum ideain concepiffe ; nam quantum 
„ a noftra ichnographia , tantum etiam 
„ a vero abit . Etiam alioriim ledificio- 
„ rum partes theatro admixtas illa fche- 
„ mata exhibent, qiix forte proculadfpi- 
„ cienti omnia unius corporis membra vi- 
„ debantur . Nefeio tamen , unde nata 
„ omnes illae portai , five arciis , quorum 
„ certe nulla vertigla , nilì quae ipfe ex* 
„ hìbui , fuperfunt . Sed forte porticus ; 
„ live muru5 inter porticiis interiorem , & 
„ exteriorem talem J'pecb^rr»’ cT'praebuerintj 
„ nam licet diioblis , vel tiibus annis ma* 
„ turìus ea fuerint delineata ab ipfo ; 
„ quam ego iter ingreHus fuerim, iftud 
„ tamen intervallum non addo mutare 
^ potueric ioci hi;yu3 facieni. 


( 
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SOVRA UN ANTICO CAMEO 
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CESARE GAE TANI 
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PATRIZIO SIRACUSANO; 
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Ccovi , Signor Principe Ve- 
neratilììmo , la richiedami . 
copia del Carneo , che poC- 
fiede la Gran Vergi- 

'ne; e Martire S. Lucia.' II 
valorofo Pittor Loteringo 
Gianfrancefco Niccoli, trovandofi qui di 
paffaggio nel 1767., ne traffe il difegna 
dal fuo originale , ed in Roma poi il non 
men valente Bulinifta Antongiufeppe Bar^ 
bazza ne fece il rame . E’ però da avver- 
- tire, che il fecondo dei tre Perfonaggi, 
che vi fi ravvifano , ha un aria più gio- 
' vanìle , e quel , che fta in terzo luogo , 
ha le labbia s\ chiufe , e fporte in sù pref-, 

Q q a fo 
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fo al nafo , che tutta a fe trae la curio- 
^tÀ-dì'ChiTolTerva . 

Un tal carneo fu prefentato alla no- 
ftjfa Gran Santa dal generofo e pio Ca- 
valiere Filippo Sardi , cui era lìato reca- 
to in dote da Anna Platamone fua mo- 
glie,. Quella Dama l’ebbe in dono da Ma- 
rio Arezzi fuo primo marito, e quelli n’ 
era (lato regalato da Pietro fuo padre , 
e fratei di Giufeppe Barone della Targia, 
che morì fenza prole nel 1656., e che 
forfè pochi anni prima avealo acquillato 
in Malta , ove le fpoglie vendeanfi di una 
^cllc Donne del 'Gran Sultsm^ lbraim , la 
quale viaggiando con un piccolo fuo fi- 
glio j(lla Mecca era fiata dalle Galee di 
'queU’IfoIa , 5^olla‘ preda di tre navi, che 
la fcortavano , anch’ella prefa , e condotta 
in fchiavitù ; ficcome é certo, che nell’ 
iftefla occafionè avea egli 'fatto acquifio 
<11 un frenò fin nelle redine mirabilmente 
lavorato in argento, che' tuttavia* pofiìe- 
dono i Signori Arezzi fuoi difcendenti . 

Per farvi ora qualclie ofiervazione , e , 
lufingàrne il' vofiro gènio i dirovvi , clid 
io lo. giudico nrì'omccy vale a dire, una 

di 
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di quelle pietre ^ che nella Storia Natura- 
le fon reputate una fpezie di agate opa- 
che , e fono di colore corneo fcuro al di 
fotto , e d’altro, colore al dì fopra , ma 
tale., che toltane la fuperficie un piano 
diverfamente colorito vi fi trova appreso, 
e poi forfè un'-altro di colore anche di- 
verfo . Sul fondo, opaco infatti di quell’ 
agata, o fia onice, tre piani l’uno fovrap- 
pollo aU’altro vi fcoprl dal taglio l’accor- 
to Artefice . Era quel di fopra di colore 
corneo chiaro, ma fgreziato in parte di 
altri colori : quel , che feguìva , era di un 
colore tra fofco , e rodo : era bianchiflì- 
mo il terzo; e di quell®- lafminette , o fie- 
no piani fuperficiali , egli ferviffi per for- 
mar di ognun di elfi una teda di diver- 
fo colore, e d'aria diverta, lafciando poi 
quede campeggiar tuttetrè fovra quel fon- 
do opaco per prendere un più vago ri- 
falto . Ciò pollo è facile inferire , elTer 
queda una di quelle pietre preziofe , che 
dall’Arabia recate in Italia van col nome 
di Memfie , o Camctiie . L’unione di (re te- 
de in una gemmai non è cola , c-he por- 
ti novità . Una corniola io vidi una vol- 
ta 
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ta con una teda coronata di alloro in fac- 
cia a due altre, che erano fenza quel fre- 
gio : e ficcome dietro a quella eravi un 
lituo , così un prefericolo fcorgealì dietro 
a quelle': Timo , e l’altro fegnì evidenti 
della loro dignità Augurale , e Pontificia: 
motivo , per cui piuttollo , che a Marcan- 
tonio, a Cleopatra, e ad Antonio diluì 
figlio , ai quali appartiene una confimile 
medaglia battuta in bronzo fenza quei fia- 
cri contrallegni , inclinai ad attri- 
buir quella pietra al Triumvirato di Giu- 
lio 'Celare , di Gneo Pompeo , e di Mar- 
co Graffo .. 

Un altra ne vidi altra volta^ cori tre 
tede melTe a leena una dietro all’ altra : 
ma di quelle fol due eran le coronate di 
alloro ; e cinta di vitta regia , o fia dia- 
dema , era la terza . Dubitai , che , fe non 
quello , vi li adorabralTe almeno il fecon- 
do Romano Triumvitato : ma no , poi 
difli a me Hello: febben talvolta nelle an- 
ti- 


ca) Havcrcàhip. Sicil. Tom. III. Tav.158. 

ijp. Edit. Lugdun. Batavor. MDCCXXIII. 
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Sovrtt un antico Carneo ', 
tìche medaglie rinvienli M. Antonio col 
titolo d’imperadore , non mai però vi fi 
rinviene eoronato di alloro , e molto menò 
vi fi trova M. Lepido col diadema . Quefto 
fra i Romani era un difiintivo delle Re- 
gine , e quello , dopo che il Senato ne 
accordò l’onore , e l’ufo a Cajo Giulio 
Cefare , fu una peciiliar divifa degli Au- 
gnili fuoi Succefiori. Per quefta médefi- 
ma riflefllone nemmen giudicai , che fpet- 
talTe una tal corniola a Cefare , ad Anto- 
nio, ed al Re Polemone, di cuffpiegan- 
done una medaglia d’argento cosi feri- 
vo il Vaillant (a) : folemo blc e fi Zenonìt 
fiUys ^ quem Antontus fofi pugftmm Pbllippen- 
fem Ponti rcgrt« -i/tmav{t , a quo pofiea Arme- 
niam mlnorem recepit . Bello Asiaco mìlhavit 
Antonio , irevi poft Cdfari reconciliatiu , Bof- 
pbori etìam regnum ab eo accepit . Se fuffe 
una certezza quel , che è un mero dub- 
bio , d’effere fiato Caligola piuttofto , che 
Aureliano , fra gl’ Imperadori il primo 

ad 


( 4 ) Tiumi/tifara I{pmattor. Impera ter. praflantiora 4 fu» 
ho Capare od Tjronnot ufque , Tm> II. pog. i£. 
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ad ufare il diadema , ecco , avrei detto ; 
imiti infieme Ottavio , Tiberio , e Cali- 
gola : ma quella incertezza me ne dimoi- 
le ogni idea . 

Non è però minore la difficoltà , cV 
io provo in ravvifar le immagini del no- 
Aro carneo , le quali certamente nè ai pri- 
mi, né ai fecondi Triumviri della Roma- 
na Repubblica appartengono , mercè la 
barba , che hanno al mento , e che da- 
gli uni , e dagli altri le diftingue , non 
edendofene in Roma introdotto Tufo , fe 
non ai tempi deirimperadore Adriano . • » 

•; I^4radizìqne tramandata col carneo 
dalla Cafa degli' Afezzi à 'quella tTet Sardi,, 
e quindi a noi pervenuta , lì è , che i Per- 
fonaggi , che che vi fi fono incifi , rappre- 
fentino i Santi Magi , ai quali non meno il 
titolo di Re , che ì nomi a piena voce fi at-. 
tribuìfcono di Gafpare, Baldaffare , e Mel- 
chiorre; e che rincìfore ad efprimere quello 
fuo penfamento avellevi copiate le tede re- 
gie di chi potè avere ai fuoi tempi più con- 
fervati i ritratti, badandogli, che Vecchio l’un 
folle dato , l’altro Vom fatto , e Nero il terzo, 
a feconda della opinion volgare, e fenza 
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fifletttre , . fe fi fuffe potuto' attribuire ai 
tai fantilTimi perfonaggi la porpora , e 
ralloro , giacché Fiftelfa cofa è il dire 
purpuram /umere , che ìmperium capejffere (4). 

Ma fe un tal carneo a fentimento 
degli efperti in tai materie , e di quanti 
altri Viaggiateri Than veduto , è prege- 
voliflìmo per la perfezion della fua inci- 
fione, e l’arte' d' incider, pietre , febbene 
fioriva in Roma fin dai tempi. 'di <Diofco- 
ride , dalle cui mani ufcl quel celebre ri- 
tratto- di Augufto , che fervi poi di figil- 
lo ai Romani Imperadori; non vi decad- 
de , fe non fe divifo , e decaduto l’Impe- 
ro; chi è mai sì fvanit»-'^**^^®nte , che 
fi Infingili, ctTervI flato in ..quei tempi, 
cioè nei primi fecoli dell’Era Criftiana , 
in cui i feguaci di Crifto sì poveri furono, 
e sì perfeguitati , chi con tanta preziofità 
rapprefentata ' aveffe un » azione sì fagra ? 
,, 11 Dottor Nunzio Nicosìa, che era 

ai fuoi dì verfatiflìmo nell’Antiquaria , di- 
. ■ cca- 


(<r) Trebell. Poli, in XXX. Tjraun. Cap, 18. & £uuop< 
9. Cap. 8. IO» 

Opufc.Sic.tJUX. . R r . 


Digitized by Google 


3Tu ' Offervazlonì ' 
ccami -in tal propofito , che volendofi dal 
diverfo color dei volti dedurre il diverfo 
nome dei perfonaggi; con più verìfimi- 
glianza potrebbe dirli, che in quello ca- 
rneo li. rapprefentino l’imperador Settimio 
Severo p cui conviene la porpora,» e l?alló- 
TO,; C a jo Pefcennio Negro ^ che prefedenda 
nella Só'ria aveane prefo irtitolo 'd’Impe- 
^ Decimo Ciodio Albino '^ che rlOil 
contenlia' di farla da Cefare nella: Bretta* 
g'na la facea pur egli fvelatamente da 
ìinperadoce': e che a’mbidue l’uno fui Mon- 
te Tanfo fra la .Cappadocia , e la Cili- 
gia , ^a'Lion. di -Trancia in 

due giornate campali furono dalIVrrhi vit« 
toriofe di le bn fìtti-, prefi', e deca- 

pitati (4) : e che riniifore ’ avelie»- voluto 
un. tal fatto accennare’, ierponeudo d'Im- 
perador. SÉ’rr/Wtf 1 coronato di trioni 

fale alloro, e -p.ro fitta ndo.' del Color >/«/cd 
per jpefcennlo ‘Neg^o ,’che dico- 

. 110 elTere (lato così chiamato mercè i ne^ 
griffirai fuoi Capelli , e del color bianco 

... . 

_______ • i ! • - - , - ' 

' ■ 4. . i 

(rt) Dion. Lib. 74. &■ 75. Spariiaous io vita Tefcea- 
aii , Capitolinns in vita ^eptimH . • • • ’ 
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Sovra Ufi' antico Carneo ", 
per contraffegnar Clod/o Albini , di cui pur 
dicefi, di aver fortito un tal nome pel can- 
dor del fuo vifo .. 

Si trovano, neir Arte Eraldica, fegui* 
va egli a dire, parlanti^ ov'vero aU 

lufive al cognome delie famiglie, e talim 
fi trova nelle, favole' dei Poeti, che dal 
color del fuo volto abbia prefo ilfuo no- 
me , come Cigno ^ che fu • uno dei ' Prin- 
cipi , che andarono in Troja alla giura- 
ta vendetta, e che dal 'fuò còler femirii- 
le così fu nomato (Ji) ; e degli, antichi 
britanni ci aflicura il Camdenó, che dai 
colori dei loro ritratti prendeano.i loro 
nomi s mai però non fatti ve^- 
ri chi mofirando il color del fuo volto 
efibifea il fuo nome. Laonde, ficcorae 
fembra , che con più d’ingegno -, che di 
verilìmilitiidine polla dirfi,'-che in quefti 
tre perfonaggi fi. figurino Settimio SevetOj, 
Pefeennio Negro , e Clodio Albino', COSÌ pare, 
che con men faccia .di vero dir,tfi..pofla, 
j:he vi fi ^rapprefentino i .Santi Magi , 
... R r G Che 

— " U i !■ .J i — u II m \t 

< yite dtlle Imptratrici Bimane. ,, j. " 

Thcocrit . ex Hmero* 
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Che fe ad efcluder quella opinione mili- 
tali precifaraente ì volti del fecondo , e 
del terzo perfonaggio , l’un dei^ quali è 
cfprefifo in aria Africana, ma giovanile, 
quandoché Pefcennia Negra era nato in Aqui- 
no dell’Ordine Equeftre, e le fue meda- 
glie lo molìrano uom già formato , e bar- 
buto (a) ; e l’altro è efpreffo in aria tru- 
ce ; quandoché Clodia Albino era affabile 
e caro ,' e venne meno nel fior degli an- 
ni (è>; così' ad efcludere , che i perfonag- 
gi efprefTì in quello Carneo rapprefentino 
1 Magi , fa tutta rimprefiìone il vederli 
ftnzaTicppwe ua fegno ..che Udiflingua, 
come , a cagiou dì efempio , Tà* tlella , 
che li guidò ad inchinare il nato Re dei 
Giudei, o qualcun dei tefori , che tribu- 
tarono al di lui divin piede. 

Fin qui il Nicosia . Vi è chi lufin- 
gandofi d'effer veramente Settimio Severo 
rimpcrial Perfonaggio efpreffo in quello 
carneo immagini ancora , che piuttoflo 
che Pefeennio Negro , e Clodio Albino , vi il 

rap- 


\z\\\iM Ibid. pag. S.IO.& fequentìb. 

(Jf) Idem Jbid, aao. en Herodme » Capitolino , « 
Spartiano . . ‘ 


\ 
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rapprefentino i di lui auguftì figli Cara* 
calla , e Gela , nella maniera , che vi fi tro- 
vano in varie lor medaglie (a') , e che 
rincifore abbia lor data un 2 ìt \ 2 ì Africana, 
e Getica , per adular il genio di Settimio 
per TAfrica , donde traea rorìgine , si fat- 
tamente inclinato, che fe coniar tante 
monete confimboli,e figure Africane 

Ma fe Caracalla . e Gela , potrebbe 
qualcun rìfpondergli , furon due Principi 
dì vago afpetto-, e morirono in età affai 
più frefca di quella , in cui mori Clodh 
Albino (c^ , perchè in- quello carneo elibir 
Caracalla di’ ceffo SÌ truce , e con tut- 
ti i.fcgnì di un verc^Aixjb^^^^ 
mer forfè Vantmo pero dì Caracalla , che Io 

portò ad uccìder Geta in grembo deiriftef- 
fa AuguUa Madre , e la nera forte di Gr- 
ta , che lo rìdufie a cader vittima dello 
fdegno fraterno ? Eh che queft’altra non 
è un idea meno incerta delle pria riferite: 
CerU cola H è , che l ritratti afri- 
■ ' cani 


nomato^ m •• •■“*"***^ 

^a') Idem IMé pag, ai4. 227.. 234. 

Idem Ibùt. pag. 225. ex Capitolino . 

(r) Muratori i/lnmli .di Italia, Tom, I, Ann, 2124 

t »* 7 * ' ' 
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cani fono rarifilmi nelle antiche fuperftitt • 
memorie . Cen’erudifce il .Montfaucon {a). 

Rayo vìfuntur in monumentìs Mthìopes , aut //, 
qaos Nigros vocamus , In thefauro tamen Pa- 
latino per eutidem Begerum publìcato jEthlopem 
•uidemus ■ in poflìca facie rMmìfmatU Conjlantil 
Imperatoris . Virgìllus in Moreto Mthìopum Oc- 
cìdentalium faciem defcribit bis ’uer/ibusi 

• ' Afra genus tota patrium teflante figura 

Torta coma , labiaque tumens , Ù" fufca colore. 
Quella llelTa rarità,. febbene .accrefca 
pregio al nollro 'Carneo , riduce però in 
maggiori ftrette l’ingegno dì chi vorreb- 

• bjE ri cpno fcerne il perfonaggio . Aggiun- 
gafi, che non men rare ‘fon le -rrotizie , 
che abbiam dell’ Africa dal tempo , -che 
colla Caduta «li Jarba fuo Re cadde in 

.-man dei Romani . Ove dunque poOìam " 
noi- rintracciare quel fatto fìorìco , che 
diè motivo all’Incifore di quella pietra ad 
.unir quell’ Africano , e quell’altro barbaro 
- con quel Romano Imperadore ?•' 

-• Non vi ha dubbio, che un tal fatto 

non 

* * 

' • ^ m . w- t. • »• ^ 


xÀntiquìt, Expl. Tom, VI, Uh, 3, c, 'j.p. 0 
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con appartenga ai tempi ,cli là dairimpe- 
radere Adriano . Avvegnaché Tincifovi Im- 
periai perfonaggio ha l’onor della barba, 
e dei tredici Imperadori , che Adriano 
precederò, non portò barba nehiioo . Agel- 
lio , o fia Aulo Gellio (jì) cita tin difeor- 
fo fatto da Adriano in Senato , allorché ' 
Italica , Utica , ed altre Città deirAfrica, 
che godeano la libertà dei Municipj , di- 
mandarono d’aver delle Colonie Romane.' 
Qualche torbido , dice il Muratori Q >) , 
dovette allor fuccedere nella Mauritania 
provincia dell’Africa . Adriano felicemente 
lo quietò , deducendofi dalle medaglie , 
che anche in perfona— quella 
Provincia , donde , dopo di edere (lato in 
Soria , in Atene , in Sicilia , fi ridude in 
Roma , e di là tornò un altra volta in 
Africa a vifitar le Città , che non avea 
la prima volta vedute , e a tal fegno lè 
beneficò , che fu chiamato Riftoratore dell*, 
Africa , della Mauritania , e della Libia 

Chi 
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CATALOGO 
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DI LIBRI. 

L e Odi di Anacreonte , e gVIddlj , ed 
Epigrammi di Teocrito, Bione , e 
'Mofco tradotti in rime italiane dal Con- 
te Cefare Gaetani della Torre Patrizio 
Siracufano . Siracufa nelle Stampe di D. 
Francefco M. Puléjo Regio Impreffore 
della Camera Vefcovile,e deU’llludriilìmo 
Senato 1777. in 4. 

La Mufa Enguiiij^jMll^«MWverfiile 'ac- 
clamazione In Conirgliere , Primo Segre- 
tario di Stato &c. del Sig. D. Giufeppe 
Bologna Marcliefè -della Sambuca dei Prin- 
cipi eli Camporeale &c. Gentiluomo di 
Camera, e Cavaliere .del .Reai Ordine di 
S. Gennaro Canti tre del Barone D. Gan- 
dolfo Felice Bongiorno dei Baroni del 
Cacchiamo Vicecuftode dell^ Colonia Ar- 
cadia Enguìna degrinduftriofi . . Palermo 
appreffo D. Antonio iValenza Impreffore 
Camerale 1777. in 4. . . . 

o^u/c,sic:r,xix, y V Dì- 
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Difcorfi per le Rogazìoni recitati dal 
P. Fr. Ludovico d’Aleiianclria Minore Ri- 
formato (li S. Fràncefco Palermo nella 
Stamperia d’Andrea Rapetti 1777. in 4* 

Il Trionfa di Minerva Serenata da 
cantarfi nella Galleria del Regio Palazzo 
per la ricorrenza della fauftiiìima)nafciCa 
di Carlo III. Monarca .delle Spagne. Poe- 
fia di D. Giovanni Meli . Palermo nella 
Regia Stamperìa di D. Giufeppe Epiro 
r77?. in 4. ' 

Schola verkatis inquireodae , qiiam 
Wolfiana methodo confcripfit Fr. jofeph 
Vinci^erra a Tauromenio Ordin. Min. 
Philofophiìs 7 Paiìorral ex Typographia 
Rapetiana 1777. in 4- . . . ' 

Rudìjfientì Gramaticali eftratti dalle 
Iftituzioni del Rev. P. Ambrogio della Vi- 
fitazione Cherico Reg. Pov. della Madre 
di Dio delle Scuole Pie, per 1’ acquilìo 
della Lingua Latina , Ottava Edizione , 
Palermo per Valenza 1777. in i a. 

Veri! del Sig. Conte Michele di Bordi 
recati dal Francefe in italiano dal Signor ^ 
D. Salvadore Crefcimanno de’ Baroni di 
Capo d’arfo 1 777. in 4- 

; L’IdO' 
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L’Idomeneo Serenata per Mufica da 
cantarli nel felicìllimo giorno natalizio 
della Sacra Reai Maeftà di Ferdinando 
Re delle due Sicilie compofta dal Gava- 
lier Guardamarina Vincenzo Maria Cima- 
glia. Palermo per Epiro 1777. in 4. 

Rime diverfe di LcopoldoMaria Scherii 
li con un faggio della Poella Sicilìana.i 
Palermo per Renti venga 1777. in 12. 

Opufcoli dU Autori Siciliani Tornò 
XVIII. Palermo per Rapetti 'l'i'j'ì- in 4.’ 
Plruzioni fopra li principali • doveri 
degli Ecclefiallici Opera del Canonico 
p. Arcan^iolo Tornalo Blandini Arcipre- 
te di Pahvgon'ia . Siracill^-^*^!^ Stampe 
del Pulejo T777. In .4. , 

Storie Fiorentine di Bernardo Segni 
dall’anno 1527. al 1555. colla vita diNic* 
colò CapfAoni aggiuntavi la Tragedia dell' 
Edipo. Edizione adornata di Rami.- Pa* 
Jermo per Rapetti 1778. ip 4^. to. ài nr.«i 
Lettere di Aklo la Grane ( Andrfià' 
Gallo) al P. Fr. Pelagio Maria de Ze- 
bug Capuccino Cuftodiale Maltefe . Mef- 
fina per Giufcppe di Stefano 1778. in 4.’ 
Biblioteca Galante Firenze, e Palerà 

mo 
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mo dalle Stampe del Rapetti 1778. in 1^. 

Nàma Pompilio Azione Drammatica 
da cantarli «ella Gallerìa dd Reai Palaz- 
zo in ricorrenza del giorno natalizio di 
Sua Maeftà Cattolica Carlo III. Gran Mo- 
narca delle Spagne , e deH’Inclie . Poefia 
del Sacerdote D. Giiifeppe Merlini . Pa- 
krmo per Epiro 1778. 

Rudimenti della Lingua Italiana dell* 
Abate Pierdomenico Sorefi. Edizione fella. 
Palermo per Rapetti 1778. in 8. 

Orazione funebre in lode di Giiifep,- 
pe Maria Erancica-Nava ‘Barone di Bondì* 
■ f é . Cav adonna . -Carrubba .«Sic. ‘ detta irt 
Siracufa nèlfa 'CliisTa' dì 

Montevergine da Vincenzo Mofciizza Pà- 

- tocos ed Efaminator 'Sinodale . Siracufa 
per'Pulejo 1778. in f. 

Dottrina Criftiana per ogni ceto di 
perfone coordinata dal B.-Gregorio Barba- 
rigo Cardinale , e .Vefcovo di Padova . Pa- 
lormo dalle Stampe del Rapetti .1778. in 12. 

% t 

. : : IL FINE. 

- • .1 . -.'i . ' • 

1; 
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guerra fra eflì , folcvano rimettere in Im > 
le loro differenze , credendo di non poter 
trovare un giudice più abile , e più cìifap- 
pafiìonato di lui . Farafmane Re d’iberia 
venne a bella porta in Roma a conofeer- 
lo , ed inchinarlo, e fece a lui più pre- 
fentì ,ehe al fuo predecefTore Adriano . Fu 
anche in Roma per di lui comando Aba- 
garo Re di EdelTa . Né fi ignora di erte- 
le Rato da lui rimandato al fuo Regno 
Rimctalfe Re del Bosforo {a) . Oltredichò 
abbiamo da Aurelio di S. Vittore , ohe i 
popoli deirircania , Battriana , e fin dell’ 
Indie fpedirono AmbafciadoxLj^^ umiliar- 
fi ed* un Principo^ di Tanta fama : Egli 
è da Jluptre , fcrive a propofito il Mura- 
tori (c) , come di quefte fue gloriofe azio- 
ni le medaglie non ci abbiano confervata^ qual- 
che memoria. E chc ? Cel’ai-rà forfè con- 
fervata il nortto Carneo , efibendo i ri- 
tratti di quei Principi, che Tlmperadore 

Anto- 


(a) Capltollnas i» f'it. Antonini TU., 

( 5 ) In Epitome Edit. Sebotti. 

CO Annoti d'Ualia Tom. I. pag. 3^2. Ann. 160, 

Opu/c.Sic.T.XIX. - S S 
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Antonino Fio dìè altrove per Re , o che 
d’altronde vennero in Roma a riverirlo , 
e feco riftabilirfi neH’antica amicizia ? Ma 
pur quello non è altro, che un forfè, ' 

11 Signor Conte di Orsè , che viag- 
giando dalla Francia per Tltalia era, non 
é guari , in Siracufa a vederne le antica- 
glie, e che in tanti medaglieri i ritratti 
avea offervati di Adriano , di Antonìnó , e 
di Settimio y non feppe ravvifarli in quello ' 
Carneo . Adriano y ei dicea , corta non già, 
né riccia , come qui ofìTerviamo , ma por- 
tava in giù dillefa la barba a fin di co* 
priré le puItote,*eh« nella gola ^ che 
fu l’oggetto, per cui fe la nutrì, e l’ufo 
ne introdulTe . Antonino non era sf vec- 
chio , né , come pur qui olTervìamo , avea 
l’occhio incavernato : ed il fil del . nafo 
di Settimio , anziché adunco , come qui pu- 
re r offerviamo , fcendeagU. dalla fronte 
inarcato . 

L’Architetto , che il riferito Signor 
Conte feco conducea, e che era prefentè 
a un tal difcorfo , ci fe allora ram menta- 
rè di una Greca Imperiai medaglia , nel 
cui dritto fra le tefte di Valeriana , e di 

Gal- 
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Gallieno coronqte di alloro vi é la teli a 
del piccolo Valeriaìio (a) . Ma perchè da 
fe medefimo fi accorfe della difficoltà ; 
mutò mezzotermine, efoggiunfe, chefat- 
. to gi^i rimperador Valeriaho prigionier dei 
Perfiani , Gallieno abbandonando il Padre 
in man dei Nemici, e ceduto Tlmpero 
dell’Oriente ad Odenato , die a cOlìui an- 
che il titolo di Aiigufto-, e di fuo Col- 
lega , per meglio attaccarlo agl’ intereffi 
dell’Imperio Romano , e ciò ad infinua- 
zione di Valeriane fuo minor fratello . Ma 
neppur quella gli menò buona il Signor 
Conte , e dilTeglit Odenato nacque in Pai- 
mira Città della Fenicia 4w«fie^ all’Eufra- 
te ,'é non fa fe non fe un dei Principi 
Saraceni collegati con i Romani . Il fuo 
valore , non già nell’Africa , ma tutto lo 
mollrò neirAfia , ove ricuperata ai Ro- 
mani la Mefopotamia , feorfe nella Perfia, 
e vi pofe in fuga l’iftefTo Sopore , che ne 
era il Re . B poi la fìfonomia di Gallieno 
oh quanto diffomiglia il vecchio Imperiai 
perfonaggio di quello carneo ! 

S s <2 ^ Sa- 

ra^ Difeorfo dcìlit B^eligione antica dei Romani del Sig. 
Guglielmo >€hoaI in Lion di Francia nel 1359, 

( ' . 
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Sarebbe forfè , allor io gli foggili n fi 
il vecchio M, Claudio ‘tacito , che fatto ap- 
pena Imperadore ordinò , a fin di conci- 
liar fi Tamor del popolo, leges a Settata pe~ 
tendas , Reges Barbaros Senatai fupplicaturos (a^'ì 
e quei due feco nel Carneo ritratti fareb- 
ber forfè uno , ed un altro dei Re Bar- 
bari, ch’ei recò fupplichevoli al Senato? 
o l’iinperadbr Gordiano il vecchio ? Piut- 
tofio queft’ ultimo , rifpofemi il Signor 
Conte di Orsò ; e ben , fegm a dire , 
le medaglie di quello Imperadore lo fo- 
miglirebbero alla barba corta, e riccia, 
air ocdiio aggrottato , al nafo adunco « 
Pé^nfal àTTòfa 'alle ' cof© — f&g«ìte. ai fuoi 
tempi neirAfrica , ed. a quella folleva- 
zione , della quale fu Capo Maurizio no- 
bil Cittadino della Città di Tifdoro , e 
nella quale, dopo di effere fiato uccifo il 
Procurator del Fifco , che ne ’ avea data 
occafione per le tante ' efiorfioni , che fa- 
ceavi , affine di proccurar danaro aH’Impe- 
rador Maffimino , fu dall’accennato 

ri- > 


(4) Flavìns Vopifcus in Tacito cap. is. 
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( ' r^zio, e. dagli altri follevati obbligato il 
buo4l M. Antonio Gordiano , chc • ne era- il 
Proconfole , ad accettar colla- porpora 1 ac- 
clamaiion d'Imperador Auguftp -, a_ por- 
tnrfi in Cartagine per effernc folerinemen? 
te riconofciuto , ed a ifpedir di là ,amba- 
fcerìe al Senato Romano per • ottenerne 
Tapprovazione (à), . , . 

Kgli ò.vero, che breviffimo fu Pre- 
gno di, Gordiano : giacché appena alTiinto 
al trono , e dichiarato Angufto, l’unico fuQ 
figlio Gordiano II., fu forprefo dal -par» 
tito dei Maffimini , ed in una giornata 
Campale sbaragliato , e fconfitto, e fra la 
perdita deH’uccifogU Aue\i0xi — figlio-,,, o 
rimmfnènw Aio- pericolo m<darfi in mano 
ai Nemici , ridotto aH’ultima dìfperazione 
- da fe medefimo fi affrettò la • morte (A) ; 
Ma é ben verifimiliflìmo , che Tlnciforo 
in grazia deH’lmperador Gordiano III. d| 
lui nipote aveffe voluto in queflo.'cameo 
lafciar memoria della di lui efaltazione all^ 

Im- 


(rt) Herodlanus Lih, 7,, jCapitoilnus in Vita Manimitr 
tiif & Gordiani. 

(t) Idem Ibid, • •' 1 • 
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* 33 ® • ’^ ' Offèrvaz.ìoni' 

Impero fegiiita neirAfrica ,■ donde avea 
prefo il fopranome di Africano^ e lui met- 
tendo nel più bel punto di veduta gli 
aveffe polli appreffo o il furriferito Mau- 
rizio con qualche altro capo dei follevatì, 

" che in quel giorno ‘lo veftiron di porpora^ 
e lo acclamarono Imperadore Augnilo ; 
o i due , che per ottenerne la conferma ne 
fecero al- Senato ' di Roma Timbafciata : 
dir non Capendo il Muratori (<i) , fe il Se- 
tìztoT . ValerìafiOy che fu poi Imperadore, 
fi'folTe trovato fra gli Arnbafciadori , o 
quegli fulfe (lato , che in Roma li accol- 
fe : lo che, fe fi fapelTe, gioverebbe af* 
laifilmtr per-'tfttribuir* .la terza figura di 
quefto -.Carneo' a Valeriana y che aria pie- 
nezza del volto non- lo dillomìglierebbè 
del tutto; e conchiudere, che grincifivi 
foffero i ritratti delflmperador Gordiano 
del Capo dei follevati Africani Maurizio y 
e del ^Senatof Valeriana , che airafsunzio- 
he di Gordiano /. all’Impero fi mofirò sì 
propenfo . 

Non 


■ I . .Il' i 

Annali d’Italia Tarn, IL Ann, rj8. 
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, Sovra u» antico Carneo, 331 
Non è però , Veneratiffimo Signor 
Principe, che io voglia, che. cosi vada 
la cofa , come tentoni me la fono anda- 
ta fìngendo . Ho folamente ardito di ef> 
porvi qiiefti miei arzigogoli , anziché giu- 
dizi , ad unico fine di trovare in Voi eh! 
po fsa con man rnaeftra tirarmi l’orecchio, 
e deirabbaglio rendermi avvertito : dap- 
poiché al dir di Q. Cu tanta cempo^ 
nentìa vetu/la rerum monumenta vel fecuritat^ 
vel par buie vitium credulìtas fuìt (ji). 

Siracufa li 3. Febbrajo 1778. 



Vofiro Divotifs. Servt ,Ant. Cordialifu 
.Cefare Gaetanl • 

IN 


' («) Lib. IX. cop, IO. 
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IN OBITU CANONICI 

FRANCISCI TARDILE 

' I D r L L I M 

\ * 

X A V E R‘ I I G U A R D I 

M O N R C O A L E N 8 I 8. ' i ‘ 

• / J ' t J I 

S I qtiando ullìns nobis eft morte dolendam , • . ‘ 

Tempus adcR Murstfìquidem-mors impia'DaphnlB^#^ 
Perdidit , & fecum nos , noftraque perdidit tuia , " 

Et detuin Jubet ìpfe loci fìdiiriniBs huiiis 
Lugubri Genius ciipredu tempora viirfius, i 
Cuilodem «comitemqne gemens, quem perdite amabat^ 
Quis lacsymis ergo , detiderioque pudorem 
Imponet ? lacrymas fua pofcit munera DaphnU • ' 

Incipe funereos <necum , mea tibia j verfus * • 

Heu Daphnl infelix ! ergo , tua Jumina fomnut ‘ ' 

Urger perpeiuus ? non hoc fperare juventa , 

Kon niv^i «noret , non hnr Piii>B*^'"*^j’^brbaf ' i 
Diva parem y ^inc -re tanto jadabat alumno . ’ ' ' 

Namque hsc nafcentem doAis te. fovit in .alnlt 
Et tenera arcano peiindit iabra liquore; , i 

Quo libi nullius lingua foret.invius ufus, 

Nafcenti & dùtit : Quantum mea gloria tecnro 
Se attollet , nuHos intercaiiira per>annos ! ' 

At pia nunc >frufìca , & pullo circnmdata peplo 
Amidiim huc- Ulne (toro te litore’ qnarit . 

Hanc Graja cirenra Nympha , Nymphaque Latina^ 
Et Phoeniba foror ;ijurdane. & nata parente 
Virgo llmul , rerolura otnne* per colla capillos , 

^ant nigra in vette, & luRii deperdita amaro; 

Heu Dapbnin firudra libi lamentantur ademptum • 
Incìpe funereos «aecum , mea tibia , verfus . 

‘ ■ , .1 Non •' 

O"') Francifeus Twdìg , , 

Opufc,Sif.T.}ilX. «• • 
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Jdjlìiutit > S35 

Aut ftat jaili Superis Sìcanum perdere nomen . 

R-ira ^uld ego meiTMrem, qnoc mors, ah barbara! nobi* 
Inlìgne* Sophia , patrìseque ad coramoda natos 
SiUhtlìt , & niiferos fato demerlìt inìquo ? 

Vos modo fleviii» carìfiìma pignora Oretl 
Fratres quos viriuie parcv, & grandìbns anfis 
txiulit ad doAos ingens quoque fama Britanno» . 
Vos quoque PaOores devillis , llevimus ipfi 
Illius (6} interitum , medicas cui ceffit Apollo 
^fc aries, fovitque finn Dea dofta benigno j 
Quo duce ( nam memori iiunquam labeniibu» annìs 
txcider ex animo ^ ad Gra^as accedete Mufas 
Ipfe aufi , & Tbeii vati» veDerefque , jocorqne , 
Atque Ithaci didici errores, irafque fuperbas 
I elida , in nigras quo fedii Troja favillas . 

^ec faiis id fuerat : nani tot iios tluAibns aftos 
Wceftitìa tanto cumulavit funere Daphnis . 

Vos tamen, o Superi, fi quid mea vota mercntar » * 
oi latis heu dedimus poenarura , 3c csedis abunde eft^ 
1 arene jam relìquis , & quos piai fata .tuentur __ _ 
i^ebus ,jQ affliftis patdu: ^i^***^^* 

Bie pvnirus -»»o n .«B-raaT~oinnts gloria genti* , , 

Quod fi ultra libeat faevire , ah vertite vefiraiQ ' v 
In viles animas iram > viiigtifque profanum . 

Nec morti Heroas &s eli, nec fabdier aero. ' 

Inclpe funereo» mecum , mea tibia , verfns . 

— Quid, Daphni, ah miferos, quid nos crudelis amar» 
Deferi* in luftu ì non ergo addante corona i 
Pafiorum , pollhac divina oracula facri 
Pandentem eloquii nobis audire licebit? * » 

Oh quotìes iniueta animo» dnlcedioe captos • : i 

Vidillis do£lo pendere loquentis ab ore I 
Arrcélaque fonos tam dulces aure bibentes 
Dicere , quautum illi tribuerunt Nomina Olvùm 2 

In- 

Ca) Michael fupradiSut ^ & Dominicus Scavo fratres, 
C**) Xavertus P^omanus , fua preteeptort in addtjendii 
%ir€cU literis ufrs fum in Monrcgalenfi ,4ctt demia. 
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Idsìlium . 


Incipe fiinereos iriecu'm , mea tibia , verftu ; 

Cuis prifcì momunenta^sevi , qux'cana vetuftat 
Obruta in obfcuris fecuin dernerferat nmbiis, 

Eruec , & ponet manifeda in luce videnda ? 

Quis poUliac adde t Siculx nomenqiie , deoui'qae 
llidoiiic , meliiilquc dabit Iplendetceie forde 
Abdeii'a late , qiiam lon^iun obdnxerat xvnm ? 

Non fecus , ac ciecas ubi nox invexerit iimbras, 
Atninuiu jam tura decii!» , )<nn prata coloies. 

Sic dscor hiitori;e tecum , & lux oinnis aba^a eft»- 
incipe iunereot mecum , mea tibia ^ veiftts . 

Quale, ubi defeita Palivtrem in rupe fedentem' 
Corripuit fubito demiilum fulmen ab alto , 

Seat mutum omne pecus , nee langit graminit herbam, 
Attonitifque oculis cutiodem qusrir adempeum , 

Sic pueromm agmen , tener i$ quus Daphnù ab anni» 
In fpem jam carae Tele patrix attoHeiite$ 

Fingebat , morerque bonos , & l'emina honclH 
initillans aninils , & tnollia perfora flefli 
In vliium.lacro -lefli lìrmabai amore , 

Keftoreiiique , difcertvq Mw^ n u rm-y^ rc ontplt» Ingente. 
Ah irifeti linem nunquam -rperate dolori ; 

I>aphnide nam rapto quando vos laeta feqiieniiir 2 
Incipe fnnereos mecum, mea tibia , verfus . 

Sed tu Dnphnis abis, magni novus incoia Ccell., 
Heroum ad fedes , & Diviim morte caientum , 

Quo tua te pietas, quo te bcnefaéla vOcabant , 

Nec nofìros curas gemitus , nec noOra mofaris 
Vota ultra . I felix, ■& pieniis'‘Numinis hanfìii 
Jam fruere aeterna aeternus jam tu quoque luce, 

I , nova regna pete , atque hanri nova gaudia fonte^ 
Quo non intermixta uUo cadii onda doloie. 

Interea tumulo bene oientes fpargiie flores , 

Pallentes violas , & vivaces amaranihos , 

Padorck : tali Dnphnis nam dignus honore el>. 

£t inmiilo moilH moediim quoque fcribire carmen : 
Conduur hic ’DopbuU t ptoh qua Jperanda manebttnt 
• Mr patria , .& nohit j propria bac fi dona fuiffent !' ‘ 

Deline funereos , mea. tibia ; defiac vfiiut, CA« 


». U’ ‘1 O vj 
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